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S T A M P A T O R E
A  C H I  L E G G E ,

T~* Ccoti o benigno Lettore , un’ altro Opufco*' 
H ,  letto dell’ Apologie a favore della Ven. Corre* 
lamia dì Gesù . In elio non ritroverai fennon coffe 
ferie , ed erudite ; onde vorrei fupporre > che il 
novello mafcherato Stampacor di Lugano , non. 
prenderà motivo di fpargere ulteriormente Prela­
zioni , Lettere > od altri Opufcoli contro il pre­
dente. Ma nel cafo che vòlefle egli di bel nuovo 
infì fiere, (ancorché ciò-non fi a del fuo dovere) e 
qualche libello pubblicatile talun Griffi-Botta ec. ; 
Si pretella cofiantemente di non volere in conto 
alcuno rispondere, come rftn ha rifpofio alla Ina 
Prefazione pubblicata nel fuo IV. ionio » e iepa- 
raramente ancora vénduta, non volenao fomentare 
quefiioni, che per nulla intereflano la tua perfo* 
n a .  Vivi felice ,

Per la fine del corrente Meje di Aprile fi produrrà 
filtro Opuscolo»

IN-
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I N D I C E

D E L L ’ I N T R O D U Z I O N E .

I. T L  libro , cbe ha per titolò Apologia: de' Santi 
L Padri i non ejfer altro in f a t t i , cbe una Satira 

contro d eG efu iti. pag, 27
IL  1/ /fcjo fcrittore aver in tutto voluto imitare i l  

Montalto , lettere Provinciali < p. 29»'
III. Lrf fua imitazione però tanto ejfer mancante i

eh' è più' da Scimia , 30
IV. Sfacciataggine di lui nel rubare al "Montalto

que'pajfi, già tante volte convinti di manifejla ca­
lunnia . p. 31

K  Quando anche fojfero flati veri , averne egli 
dovuto, ad imitazione della Santa Sede , non infa­
marne gli autori * p> 3^

VÌ. Vantaggio del Montalto foprd V Apologifia in­
torno al fine di feri ver e . Qual fio. il vero fine , è 
quai gli effetti di tali miferabili libelli < p* 35 

V II• Difegnó dell’ Autore nel far quefia rifpofia, e 
fue ragioni dì fcriverla . p. 34-

V i l i . Sua protefta intorno all1 Autor dell' Apolo­
gia , cb' ei crede fai]amente afe ritta ad un Maefiro 
Cordegliere . Gran merito , ed amore dell’ Ordine 
Francefcano verfo la Compagnia di Gesù s di cui 
vorebbe Ì  invidia per quefte male arti tagliati ì  
nòdi. _ 'pi 3^

IX. Due ragioni , . che moflran chiaro , un opera,
cosi fciocca , e così infame non ejfer lavoro della pen­
na di un Francefcano „ p. 3 7

X. Confo!azione , cbC debbono avere ì Gefuiti tra:
calunnie j che fi fpUrgono contro ejfi, pi 39
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Prima Parte.

t. Q 1  propone lei prima , e fondamentale calunnia
o  deir Apologifia, cioè, che i Gefuiti colla pen­

ila di tre loro Scrittori bau detto , non dover fi far 
conto de" Santi Padri in materie morali. p. 41

II. Si rifponde in primo luogo a favore del Regi- 
naldo , che dimofirafi lonianijfimo da tal penfiero . 
P- 43 '

III. Lo fieffo fi  fave dere del Cellozio, e d e l l ' in ­
nati . 4S

IV. In che fenfio fia vero , che la dottrina d i  co- 
fiumi debba prenderfi da’ Dottori recenti. p. 4?.

V. I  Padri antichi , comiche fanti f im i , e dottifi-
niij non poter fervi re di regola nelle materie, che 0 
niente affatto, 0 foto in confufo bare trattate ne" lor 
volum i. p. 4 6

VI. Inettiffima nfpofta dell Apologifia , p. 47
VII. Stima , che han fempre fatta gli Autori Ge~

finiti de" Santi Padri g è  torto , che lor fi fa-, attri­
buendo a tutti in Corpo i trafeorfi, quando anche 
foffer tali. 48

V il i .  Si propone la feconda generale calunnia ; 
cioè, che i Gefuiti difprezzano i Sommi Pontefici , 
credendo, che non abbian quefii forza co" lor decreti 
di rendere improbabili le loro opinioni. p. 50

IX. Se ne palefa la calunnia evidente, di cui non 
fi  reca in_ prova, /alvo una dottrina del Caramuele 
non Gefuita , e rifiutato da" G efuiti. p. 50.

X  A ltra pruova prefa da alcuni detti del Diana, 
fie puf egli Gefuita , ma qui 'al pari de" Gefuiti ca­
lunniato dall" Apologifia. p 51

XI. Terza calunnia generale ; cioè che i Gefuiti 
per la dottrina del Probabile fi arrogano una podeftà 
eguale, 0 fup e riore a" Pontefici, de" quali credon po- 
terp a lor voglia derogare alle leggi. p. 53.

X IL
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X II. Divifa in più proporzioni T accufa, fi dime-

firn non aver altro di vero, che la fciocchezza, ed 
ignoranza dell’ accusatore. p. 54

X III. Si rijponde alla he fa  , con cui VApologìfta 
tratta i Gefuiti probabilifli da Legislatori. p. SS

XIV. telila quarta calunnia , fondata nel L r oh abi­
li f  ma rinfacciato  ̂ a Gefuiti , fi comincia a rispon­
dere con avvertir !  telpologifi a ad afienerfene, come 
da materia difadatta al fuo talento s e pericolofa per 
amendue gli e fi rem i. $$

XV. Suo errore nello Spacciar fi Sicurifia , *contro ì
divieti di tei l ejfandrò V ili .  p.
_ XVI. Difefa del Tamburino intorno alla probabi­

lità tenue, comune anche a fofienitori del più Pro­
babile. P'

XVII. Si avverte in fecondo luogo T telpologi ft a a
confiderare, che_ probabiiifti fono non folo i Gefuiti ? 
ma i Dottori di tutti gli Ordini, e di tutte le Scuo­
le per tutto un fecolo. pt 9̂

X V III. Ingiufiizia manifefia, che fi fa  a G efuiti,
chiamati a dar fol effi ragione di una comunifima dot­
trina , ed aperto livore, che difeuoprono in quefio i 
loro avverfarj. p, 60

XIX. Ingiuria, che fi fa  con ciò anche alla Chie-
fa , che non può di'fenderfi infallibile , fe e vero , che 
fia falfa la dottrina del Probabile. p. 38

XX. Vaniffimo  ̂ difeorfo d e ll telpologi fi a , con che 
par , che pofia rifponderfi a quefio ragionamento ; e 
quanto inconfideratamente fi fia egli fondato nell'au­
torità di Pietro ^Aurelio. p<

XXI. M  propofio argomento non può egli Soddisfa­
re ; refi andò Sicurifia . p_
,. XXII. Può fciegherlo sì , divenendo Probabi­
li ori fi a , ■ ma non a l t r a m e n t e c h e  rendendo la 
fama a G efuiti, che han rotto ì primi il ghiaccio 
ed interrotta la lunga ferie del regnante probabilif-
m °. p. è'*

XXIII. Conclude f i , efori andò- CApolog ifi a adattate 
case il Probabile colle ragioni teologiche, e non colle

ari. te



aringhe , e colle beffe, che traducono p iù , che difen-* 
dono quella caufa . p. 64

XXIV. Rifiuta fi la quinta calunnia generale, deir
aver negata i Gefuiti /’ obbligazion d'amar Dio con 
atto esplicito , e formale . 6$

XXV. Ej.fiut afi la fefia , dell’ <anw permejfa /’ ido­
latrìa nella Cina . 66

vi

Seconda Parte.

I. T 'W / t e  impofiure contro i Gefuiti in generale fi
J L y  fende alle impofiure contro i Gefuiti in par-» 

ticolare. 5/ accenna, quanto fia flato in ciò fuor di 
propofito l' argomentar dell1 xdpologifta. p. 70

II. Si rifponde a prò del Vafquez, a gran tortone-
cufato dal filoni alto, e dall1 fitpologifta , abbia
gittata a terra ogni obbligo di far limòfina. _ ibid.

III. Si difende il Valenza , a cui fi oppone , che
tolga ogni v izio  di Simonia dall’ ottener per danari 
gli Ecclefìafiici benefici „ p, 73

IV. Si comincia la difefa del SancheZ col premet­
terne in primo luogo i grandijfimi meriti. p. 75”

V. Difiruggefi la prima calunnia intentata contro
dì lui j quafi abbia conceduto ai dubbiofi in materia 
di cofcienza il girar tanto , finche truovino che ri- 
fponda a loro grado. 'p. 77

FI. Difiruggefi la feconda calunnia contro al me­
de fimo intorno a gli Equivochi , e mentali R eftri­
z i  oni . p. 78

F II. Difefa del Le {fio f comune a San Francesco di 
Sales : lodatore del di lui volume D e Juftitia „ 
p. 80.

__ V il i .  Si dimoftra malamente accufato dall' Vbpolo- 
gifla, perche abbia difobbligati i Giudici dal r e f lu i ­
re il prefo per la fentenza ingiufta ; e comi egli in 
ciò non difcórdì da S. Vigo fi ino , ibi de

I X  Si fa  veder calunniato nell1 appiccargli s che
ab--



oblia, fatta lecita la vendetta efeguìta incontanente t 
dal ctual medefìmo colpo fi riparano P Enriquez , e f  
Mfco'bar. / p. 8a

X. Si propone, e fi rigetta un altra più atroce ca­
lunnia , con cui gli appone P Apologifi a f che abbia 
egli permejfa f  ucci fiati di fe fteffp. p. 85

XI. Si difcuopre unimpofiura, falfa tutta di pian­
ta , che fa  colpevole il Layman d a v e r  dato per non 
illecito il duello ; e sii la fieffa materia fi  purgano dì 
pajfaggio il Sanchez, e P Urtadò. p.  60

X II. Si difende il Tamburino da due calunnie . 
La prima , che abbia detto , poter chi fi fia Jenza 
colpa por fi in necejfità di non adempiere i l  precettò 
di udir ft Mejfa. La feconda ; che fia lecito non udir­
la per lo guadagno, che, udendola, cederebbe. p,§ 7

XIII.  Si pruova il ine de fimo falfamente ac enfiato ,
che renda innoce?iti a chi ora , de volontarie di- 
firazioni ; e malamente cer,furato , perchè alP ejfen- 
za deir orazione non richiegga P interna attenzio­
ne . p. 88

XIV. Sì dà a divedere ingìufi amente incolpato il  
lìauny, quafì abbia difobbligato dal rejìituìre colui , 
che colle fue preghiere induce altri a dannificare , 
V- 9°

XV. Sofiienfi P Efcobar, caricato dalliApologifia dì
due 'impofiure ; P una, che abbia tolta ogni colpa al 
mangiare, e al bere ufque ad fatietatem ; ( al­
tra, che ajfolve gli ornamenti anche immoderati del­
le donne. p. 91

XVI. In un accufa, che cade fovra quattro Gefui-
t i , rei d'aver refo lecito P amor delP altrui morte per 
f u t i l e ,  eh' è per venirne, fi mofira , quanto fai]0 fi  
tramifehi con poco vero : nel qual medefimo , avve­
gnaché abbiano ejfi errato, fi truovano però degni dì 
qualche fcufa , p* 9%

XVII.  Si arreca la fola ragionevole querela dell' 
tApologifia contro del Decaftillo : il quale, uomo per 
altro dottijfimo , e di jodijfimi infegnamenii, fi pruo- 
v a , che non merita tanto fuoco a cagione d' un fa l­

lo ,
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vili
fa , in cui ìncorfe di buona, fede ; e ciò coir efempio 
de" mede fimi Santi Padri , che fecondo l" Apologifta 
ancor effi urtarono in molti errori, p. 95

XVIII. La fua rifpofta ( che i Padri feri (Te ro al 
principio della C h ie fa , quando le cofe erano an­
cora allo feuro ) ne /  accorda col dettone da lui 
fteffo, ed e buona ancora per difendere il fDecaftillo . 
p. 96

XI X. .Anzi egli'per tal rifpofta non foftìene , ma 
tradifee la caufa de" Santi Padri, per i quali fcrive  
V Apologia . p. 98

XX. Suppofto quel, eh" ha egli avanzato argomen­
tando t non doverfi niun credito a' Gefuiti , colla me- 
defima forma di difeorfo conclude f i , non dover fi niun 
credito a"Santi P adri. p. 9B

XXI. Il fofiftico di tal difeorfo non può difcoprir fî
fe non facendo in uno la difefa de" Santi Padri , e 
de" Gefuiti . p. 99

XXII. Concluftone dell" Opera. Priegafi l" Apologià a.
a riflettere meglio su le maniere tenute nell" attacca­
re il buon nome de" Gefuiti. Quanto fìa con ciò in- 
giuriofo ed a Pontefici, dal giudizio de quali appella ; 
ed alla fperienza, che rapprefenta a gli occhi di tut­
to il mondo quefti Religioni tutt"altri da quel , cb"eglì 
pretende, che fe ne creda. p. 101

L E T -
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L E T T E R A

D E L  S I G N O R

M A R C H E S E  N E R A L C O  

Di Genaro

N A P O L I T A N O
Al Reverendiflfimo Signor Abate 

SABINTO FENICIO ROMANO;

E’egli forfè, amico cari Almo 9 
difetto della Nazione , o pu* 
re coftume di chi vainfigni- 

to di varj caratteri il non rispon­
dere alle lettere, che Scrivono li piu 
intereflanti amici ? Quello fculate- 
m i, è un trattato, e ben vergogno» 
fo di chi fa la profefilone di Cor- 
teggiano, e non quella di galant* 
uomo , quale voi fiere nato , Ma
veniamo alle buone. Le due mie

A  2 sm-
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antecedenti erano veram ente trop­
po proliffe per chi è nella ftagio* 
ne degl’ im barazzi , come voi d i 
preferite lo fiere. M a rim ettiam o il 
m al fatto col reftringere. ad una 
fem plice dom anda la lettera cor­
rente. Q u elle  gran ftarnpe contro 
d e ’ PP. Gefititi 5 che in N ap o li fi 
vedono in m ano , anche alle fem ­
m inelle di Chiaja , otterranno il lo- 
ro intento di (ereditarli, c io è , e d i 
renderli 1’ odio univerfale ? V o i 
d ipendetem i il veltro  parere, fe no 
fon d egn o , che m olto lo grad irò, 
com e chi d i tutto cuore fi pre­

tella .

4

Napoli primo Marzo 1760.
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R I S P O S T A

D E L  R E V E R E N D I S S I M O

S I G N O R  A B A T E

SABINTO FENICIO ROMANO , 

A L  S I G N O R  

MARCHESE NERALCO
D I  G E N A R O

N A P O L I T A N O .

O N  vi voleva meno di un voftro grazio-
fo lam ento, amico carilfimo, per farmi 

levare la mano dalla tafca , e rifolvere di dare, 
rifpoita alla voltra gentililfima, di cui mi ave­
te ultimamente favorito.

Vengo dunque fubito al .volito gran queli­
to 5 a cercare cioè , fe quelle gran 11 a ra­
pe } che pubblicani! contro dei PP. Gefuiti a 
otterranno il bramato intento di {ereditarli af­
fatto, e di renderli l’odio univerfaie . Quello 
per verità è un gran quelito, e ne potrebbe 
filiere molto fpinola larifp'ofta, quando io feri- 
velli fu Io ftile dei Luganifti, i quali, come 
fi è veduto nella lettera fcritta al Sig. Mar- 
ehefe Gabrielli, fanno alle ragioni fupplire le

A 3 in-



f nfolenze, avidi più di mordere, che di decorrere r  
Ma perchè io amo le ragioni , e non le in­
famie , bifognerà, che per adequatamente rif- 
pendervi mi diate licenza di ricercare , prima 
in generale , e poi in particolare , chi fiano 
quelli malevoli dei P R  Gefuiti, che fpargono 
tante calunnie contro i medefimi, per vedere 
fe l’ autorità dei foggetti polla dalla comune 
degli uomini favj comprometterfi quello feele* 
rato intento,

Certo, che parlando, e umanamente, e ci­
vilm ente, e in fine criftianamente, quelli ma­
levoli debbon dirli Cubito perfone inique , e 
feelerate, perfone di perdutiffima cofcienza, e 
fe non sfacciatamente eretiche , molto però 
fofpette di Érefia, E quali altri nomi fi devo­
no"» perfone che non fi fanno^ fcrupolo alcu­
no di mettere fotto degli occhj del pubblico 
tante infamità, o vere , o falle , che fiano , 
quante fono quelle, di cui incolpano la vene» 
ratiffima Compagnia di Gesù ? Se dalla Comu­
ne de Santi Padri viene chiamato empio il 
fecondo - genito Cam , perchè feoprendo la 
nudità di chi dormiva, invitò chi non dormi­
va a rimirarla ; Io lafcierò giudicare a voi, ami­
co cariffimo, fe empj debbano dirli, o nò co­
loro, che mattono in villa non di un popolo, 
non di una Provincia, ma deirUniveriò inte­
ro tante infamità, altre inventate , altre alte­
rate in sfregio di una sì religiofa famiglia . Se 
li doveffero render pubbliche le piaghe, che am- 
mdjbanQ alcune di quelle Religioni ancora,



che fi fpacciano di fevera 5 e rigida morale ;  
credetemi che li Toraetti non baftarebbono di 
Lugano , nè le Frafchetane appendici , ma 
vorrebbonvi groffiffimì volumi, capaci dJingom­
brare da fe foli una ben vada libraria , E  voi 
fapete, amico m io , fe dai miei impieghi pof- 
fo faperne , e leggerne in Cattedra . E  pure 
qual è] quel temerario , che in isfregio della 
noftra Fede ardifca di parlarne, o pur di fcri- 
verne, e di così infamare Y onore delle Reli­
gioni, che quantunque oggidì fiano ( trattan­
doli di alcune, che hanno pollo lino in d ica r­
le l ’abito talare, e la regolare tonfura) rilaf- 
fatilfime, pure la carità e la giuftizia vogliono , 
che non li vituperino di più, di quelli che dai 
loro Alunni reftano vituperate?

Ma fentite fin dove arriva la cofiqro 
baldanzofa empietà . Io m5 immagino , che 
voi , gentiliffimo Signor Marehefe , avrete 
letto le Bolle tutte , tutti li decreti dei foni­
mi Pontefici , e le determinazioni^ dei So­
vrani « fatte fopra dei P P . Geiuiti , ed io 
pure le ho lette; e a me non è riefcito, come 
non farà riefcito a voi di trovare in al­
cuna gli obbrobrio!! nomi d'iniqui, di federa­
t i ,  di fcandalofi, di ribaldi , di affafimi , di 
micidiali, di ùfuraj, di eretici, die quelli fa- 
moli iibellifti danno ai Padri G efuiti. C erto , 
che fe colloro avellerò dovuto fare i ritratti , 
ferapre abbominevoli, di un Lutero, e di un 
Calvino , non avrebbono potuto «fare tinte 
più nere » Ora io domando : Con che auto-

A 4  rità



t-ità tinfero etti di -tale infamia la Compa­
gnia? Chi lor diede quello efempio, e quello 
'potere? Nettuno certo . E  avanzandoli collo- 
aro privi d3 ogni autorità? e d’ ogni credito a 
dire ciò, che non dittero i Sommi Pontefici, 
e  i Sovrani del Mondo , non dovranno dall’ 
univerfo tutto giudicarli baldanzofamente em­
pì , e federati ?

Ma non mi cadde già dalla penna cafual- 
mente quel dirli fofpetti ancora , e fofpetti 
molto di erefia. Poiché le Tinconcuffa dottri­
na di Crillo dichiara peccato irremilfibile ls 
infamare anche pretto di un folo il proflìmo 
inoltro, quando al tolto onore non fi rifarci- 
fe a . Io m  domando, amico cariflimo, le può 
mai alcuio pervaderli , che li feopritori te­
merari delle Gesuitiche piaghe credino quella 
dottrina , quando non- folo infamano pretto 
del mondo tutto un Ceto sì venerabile , ma 
ne perpetuano colle ftampe V infamia , e im­
potenti fi rendono a rifarcirla. Se quello fi 
facette éà: Gefuiti, fi potrebbe dire , che col 
loro prohabìiifmo , colle loro rilattate dottri­
ne , col fuo Bufembaum , che dopo d’ eflere 
vifiuto, e morto un gran Teologo , e poi ri- 
forto dopo cent3 anni un grand3 empio , vo­
gliono fopprimere anche il Vangelo di Crillo « 
Ma facendoli da quelli , che fono di Tana e 
rigida morale vi protello che udirei volentie­
r i ,  come fciolgonfi da quello nodo.

Che fe quelli Valevoli, che publicano tan­
te calunnie contro dei PP» Gefuiti ? mirati

così



tosi in generale debbono dirli per legge uma­
na , e divina em pj, tem erarj, e di Erefia fo- 
fpetti, io non vedo , Marchefe amatilTimo?, 
tome foggetti di quella fatta pollino nel Cat­
tolico Mondo ottenere lo fcredito totale della 
veneratiflima Compagnia di Gesù .

Ma veniamo aconfiderare quelle buone pèzze 
in particolare, e col fepararle per quanto fia 
póflibile dalla Comune degli altri uomini, ver* 
remo a chiarire fempre meglio la voftra do­
manda. D item i, dunque , Caro Signor Mar­
chefe, chi credete voi mai , che fiano queni 
difgraziati infamatori della Compagnia ? Forfè 
ì fecolari? lo dico francamente di nò , e con 
fondamento. In  primo luogo li fecolari ancoi 
nobili ,1 colti , e letterati hanno dopo quelle 
federate ilampe, fatte le meraviglie  ̂nell’ udi­
te  la ferie fpaventevole di tanti libri ftampati 
in Amfterdam, in Genevra, alla macchia con­
tro de’PP. Geluiti negli anni andati . Argo­
mento innegabile , che non fapevano li foco­
lari del nobil Ceto, e molto meno poi li fe­
colari di balla sfera il merito di tante an­
tiche dicerie, ed infamie contro la Compa­
gnia; e così non aveano motivo di concepir­
ne alcuna giuda avverinone . Che fe alcuno , 
vinto dalle ftampè odierne Favelle prefa a m i­
rare , come fuol d irli, di grotto, quello fareb­
be effetto di quella fana, e rigida ̂  morale, che 
non fanno infegnare ì PP. Gefuiti . Dunque 
generalmente parlando, li fecolari non hanno 
mai avuta avverto^ alla

9
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E  quello è unto  vero, quanto è veto, che 

le prime Gafe non fole deli’ Italia , ma deir 
Europa hanno Tempre avuta tale (lima del 
PP. Gefuiti, che nelle loro mani hanno per 
lo più depofitate le delicate pupille degli occhj 
loro 5 che fono 1 proprj figlj . E  balla ancor 
di prefente vedere chi fono gli Alunni di que­
llo nollro Seminario Romano’, di S. Frances­
co Saverio di Bologna , di Parma e dei rin- 
nomati Collegi di Prato, e diSiena in Tofca* 
na , e: di tanti altri celeberrimi , fparfi pel 
Mondo ; e troverai!!, che fono i rampolli deh* 
le più rifpettevoli famiglie del Cattolico Mon­
do. E  come mai avrebbono tanti Signori fe­
ce! a ri , confegnati alla direzione di quelli Pa­
dri i loro figli, quando non ne avellerò avuto 
tutto il concetto ?| In quanto poi al li fecolari 
di mezza sfera, ed ancora di balla ellrazione, 
che non poffono, o non devono mantenere i 
loro figli nei Collegj deiG efuiti, non li man­
dano quali tutti alle loro fcuole , e alle loro 
congregazioni ? E  come lo farebbono , quando 
follerò malevoli della Compagnia ?

Ma andiamo più avanti . Ditemi , Signor 
Marchefè, qual è quella Chiefa de’PP.Gefum, 
che non fia più di ogni altra frequentata dai 
fecolari d’ogni fatta ? Siccome li Gefuiti non 
hanno altra incombenza, che di promuovere in 
tu tto , e per tutto Ja gloria di Dio , nè tono fat­
t i ,  come dice qui in Roma un ragguardevole 
Soggetto, fola per la gruppia, e per portare in 
giro la vatdrappa ; e non (Indiano per acqui­

fere



.V ' I*
Ilare un titolo, che ìi efenti dall’ opere buo­
n e , e li acquifti un nobile appartamento , da 
collocarvi con fallo la povertà Religiofa ; Così 
neffuno è mai efente, fin che vive dall5 affi- 
Here ai Confelfionali, dal predicare la divina 
parola, dallo fpiegare le divine fcritture , dal 
far buone m orti, dal diriggere congregazioni .* 
Quindi è ,  che li fecolari trovando nelle loro 
Chiefe continove funzioni, e alfidua affiftenza 
itile loro anim e, indefeffamente le frequenta­
no-, e le amano , E  non folamente fanno il 
bene per i Nobili , come dicono i malevoli , 
ma per finfima plebe ancora » Avvegoa che , 
chi pjù di loro accorre agli Ofpedali , alle 
Carceri, alle galere a confolare, ad inftruire, 
a catechizzare, infermi, prigioni, condannati ? 
Chi più di loro batte le campagne colle mif- 
fioni ; chi più di loro s5 internila per i5 eterna 
falute della mifera gente? Da tuttoquefto, io 
ne ricavo, che o fi prendino difgiuntivamente 
li gradi dei fecolari, o unitamente, non potrà 
mai llabiiirfi, che lìano li fecolari i malevoli 
fcrittori contro dei PP. Gefuiti,

Non dico già , che tra gl5 infiniti fecolari 
non vi polla effere qualcheduno 9 che fi mo- 
flri poco affetto alla Compagnia , come mol- 
tilìlmi ve ne fono, che moftrano una pofiti- 
va avverfione ad altre religioni, fenza Caperne 
il motivo , E  in quello tempo poi, in cui 
bollono tante ciarle, ne ho trovati, io ftefib, 
quafi direi infiniti , che quantunque interna­
mente fiano parzialilfimi dei Gefuiti , pure

per



per accomodar^ al gran mondo , e comparire 
uomini di fpirito fpregiudicato , fi inoltrano 
in apparenza contrarj . Ma fia come fi vuo­
le ; dai focolari non vengono tante rumorofe 
fiampe.

D a chi dunque verranno? Forfè dai Preti?
10 non so perfuadermelo , caro Signor Mar- 
chele . Pieni fono di continovo i Collegi dei 
PP. Gefuiti di P re ti, e Prete quali direi non 
trovali, che a quelli Padri non fia tenuto , o 
della lingua latina , o della Filofofia, o della 
Speculativa, o della Dogmatica, o della Mo­
rale . Chi da loro riconofce la vocazione], chi
11 pollo , chi 1* avanzamento. Chi celebra nel­
le loro Chiefe, chi convive ne loro Collegj , 
chi accompagna le loro M ilfioni. Onde , che 
motivo hanno i Preti di mal volere una' sì 
benevola Compagnia, e di infamarla con igno- 
miniofi libelli?

Io però non voglio nè pure da quello Ceto 
efimer tutti , fapendo benilfimo non eflervi 
campo sì fiorito, e purgato, che non abbiale 
fue lapole, e le fue erbe o nocive, o veleno- 
f e . Qualche Prete ancor faravvi, o ignorante, 
o fcandalofo, o venduto , che o per favorire 
qualche florta paffione, o per farli nei Ridot­
ti conofcere per uomo di bella mente , o per 
aderire alla padronanza , a cui ferve da Ma- 
firo di C ala, o per qualche altro fine, fparle* 
rà forfè dei G efuiti. E  quello ne fon certo . 
Ed a me tocca pur troppo fentirne uno gior­
nalmente in R om a, ed è uno, che conta per

mol-
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n
molti, H quale accanito abbajà contro la Com­
pagnia ; ma chi ne ricercale il m otivo, fug­
girebbe cento miglia lontano dalla paura. Con 
tutto quello io non dirò mai , che li Preti 
fiano gli au to ri, o almeno i foli autori di 
quelle ftampe contro dei Gefuiti . Poiché in 
ipotelì ancora, che alcuno avelie i’ animo cat­
tivo contro di loro, gli mancherebbe poi o la 
tetta, o il danaro, o il coraggio per far quell5 
empio lavoro.

Ma chi faranno dunque quefti malevoli ? 
Caro Marchefe mio, non ci retta più da efa- 
minare che li F ra ti . Ma qui noi entriamo in 
un mare troppo vallo; onde per falvarmi da 
quelle procelle, a cui mi efporrei , fe v en» 
tratti dentro , me ne sbrigherò fubito col dir­
vi , che proiettando io una ben d ittin ta , c 
gialla venerazione a tutti gli Ordini Religia- 
f i , non crederò m ai, che perfone , che in le­
gna no la legge , che ttudiano la perfezione , 
che meditano l’eternità, e che vivono {òtto i 
rigori delle loro fante ottervanze, non crederò 
mai ditti, che ttano Hate capaci d5 ilìaqueare 
sì malamente le loro anime con quelle {lam­
pe, e di avere così commetto un accetto, che 
ha tanto fcandalezzato i puttlli, e le anime 
più timorate. Io noi credo, ripeto, ne ho ra­
gione di crederlo ; poiché così infamando^ t 
Celai ti verrebbono ad infamare il loro mede- 
{ìmo C eto , e con orrendittìmo peccato a fcre- 
ditare in quel SS. Xftituto , gli altri Iftituti 
ancora. Quello farebbe un perdere il rifpetto9



venerazione dovuta al Sagrofanto Concilio di 
Trento , ed alle Bolle dei fommi Pontefici 
Paolo III. Giulio Terzo , Gregorio Decimo 
Terzo, e Decimo Q uarto, i quali alla appro­
vazione di quello fagro Inftituto , aggmn%o 
h  pena di fcomunica maggiore, ed altre gra­
vali me pene agli impugnatori, e infamatori di 
quella rifipettabiie Com unità. E chi è più ob­
bligato a fapere quelle cofe dei Regolari ? 
Onde fe follerò Frati quelli, che vanno deni­
grando quella fanta Religione, farebbono trop­
po sfacciatamente fcomunicati . Non può inai 
elfere. Non può mai elfere.

Oltre di che i Frati , come i più obbligati 
a fapere la morale Evangelica , non crederò 
m ai, che dopo d’avere abbracciata la Religio­
ne per lalvarfi, lìano poi capaci di buttarli co­
sì perdutamente dannati. Poiché quello è in­
fallibile, che Hando ai principj della più fana, 
e più ficura do ttrina , quelli, che hanno così 
enormemente infamatala Compagnia di Gesù 5 
e in di lei odio , e detrimento hanno cercato 
col diabolico mezzo di tanti infamifiìmi libelli 
il difamore a si fanta Religione , con di più 
il grave pregiudizio della pace e tranquillità 
delle an im e, e delie cofeienze , e di tutta la 
Chiefa , non polTòno in alcun conto falvarfi , 
fe non rifarcilcono al danno , e non fi difdi- 
canoo O r fe il difdirU è tanto difficile ad un 
mormoratore che fparla a voce con pochi del 
fuo prolììmo, perchè non fa a quanti pofia ef~ 
ferii diramato il fuq difcorfo ; bifognerà fenz1

altro
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altro dirlo impedibile. per quelli Velerà ti infa­
matori ■. della Compagnia. Mentre io fo , che 
dei foli ultimi Tem etti di Lugano contro dei 
Gefuiti, ne fono fparfe più di lei mila Copie. 
Quelle fono fiate certamente lette , e da uo­
mini* e da donne d’ogni sfera , ma chi può 
dire da quanti? Onde andate adeffo a difdir. 
v i; andate adeffo a riparare? Eh penfate voi* 
fe li Regolari, che fanno la legge , vogiion 
gettarli a nuoto in quello m are, e farfi auto­
ri di una sì nera empietà! Quello è lavoro da 
eretico, e non da Frate.

E chi potrebbe mai pervaderli, che un Re­
naiolo oltre al -volere dannare fe Aedo , vo- 
Ielle poi , che feco lì dannadero tanti altri 
poveri feiagurati, quanti fono li difpenfatori di 
quelle {lampe. T u tti quelli mefchim incorro­
n o , forfè fenza faperlo, nelle fcomuniche , e 
nelle cenfure dalla Santa Sede fulminate con­
tro i Fautori dei libri eretici , e  infamatori 
delle Religioni e della Chiefa . T utti quelli 
mefchim concorrono, forfè fenza avvertirlo, a 
quello irreparabile peccato, e fe ne fanno rei; 
mettendoli così fenza accorgetene in una re­
te , che per loro è rete di eterna morte . E  
quella enormidìma crudeltà hanno' da fare i 
Religioli, tenuti a falvare le anime , e non 
a perderle? Lo creda, chi vuole, che in quan­
to a me, caro Marchefe , non fo pervader­
melo .

Non fi potrebbe altro fofpettare , &  n0.n 
che in quefti eletti giardini ancora vi fode il

fu©



ftio veleno, e m  quelli fiori il fuo napello , 
come T abbiamo pure fuppofto negli altri 
Ceti di perfone ; ed io non voglio dilli- 
miliario : pur troppo vi farà ; ma diciatti
meglio, pur troppo vi è .  Ed io ne fono te~ 
{limonio a me detto. Potete fapere, caro Si­
gnor Marchefe, che alli fette del pattato Feb­
braio venne qui nel mio miferabiie alloggio 
alle quattro Fontane!, dove pur voi mi favo- 
rifte nel pattato anno fanto , a trovarmi un 
F ra te , che mi è femplice amico di cappello * 
e dopo un lungo preambolo di cerimonie > fi 
efpreffe, che era venuto per darmi delle nuo« 
ve molto fporche intorno ai Gefuiti . Redal 
ammirato di quella forprefa, ed il buon Fra­
te con una fardonica letizia cominciò a dir­
mi , effere da pochi giorni ufcito alla luce un 
libro, che ben fmafcherava quelli infami bric» 
coni, col mettere in chiara luce la loro ini­
qua , è corrotta morale . Che il libro eracom- 
pollo non folo da un fuo correiigiofo, ma da 
un fuo flretto am ico, e compagno di Audio; 
che fe avelli gradito, me lo avrebbe egli def« 
fo provveduto. Io lo ringrazai infinitam ente, 
e gli d itti, che non mi dilettavo di tali libri 
che anzi come Cridiano li abborrivo fino all* 
edrem o; dando lode al Signore di non avere 
alcuna fcienza imparata dalle fue fcuoie, dove 
con tanta sfacciataggine infegnavafi di così 
impunemente infamare il proffimo. Da quella 
mordace , ma giuda rifpoda, conobbe che nel 
mio terreno non fi piantavano fimili carote *



Quinci voltando egli da fcaltro il difcorfo, 
lafciò la fubito morale deiGefuiti, e fiattaccòal 
loro vivere5 col dirmi) che tu tta la  vita Gefui- 
tica non era che una femplice apparenza. Pa­
dre mio, gli rifpofì, voi avete, a quel che ve­
do , {Indiato molto poco, non effendo ancor ar­
rivato a diflinguere 1* accidente dalla foflanza . 
Se il confumare tutta la gioventù nelle fcuole, 
o per addottrinare fe Hello, o per ammaeflrar 
gli altri; fe il logorare tutta intera la vita fui 
Pulpiti, nelle cattedre, nei Confeffionali, nel­
le MiìTioni, negliOfpidali, nelle Carceri, nel­
le Galere, fenza mai fperar titoli, che gonfino, 
efenzioni, che ripofino, appartamenti, che con­
foli no, fervitù, che ri fio ri ; fe *1 vivere infoia- 
ma , e il morire fotto alla fatica, @ fenz altra 
retribuzione, che di uno flrazio di velie, di una 
in e n fa frugale, e di una fola cameretta, voi mio 
flètè molto indietro colle f r it tu re . Quella in 
buona Filofofia mi par foflanza ; e me ne appello 
a chi ha miglior difcernimento, e di voi, e di 
me . Che fe v’intendefte per fellema compoftezza 
dei G efuiti, e chiamafie apparenza , quel l’andar 
Tempre accompagnati, Tempre compoffi , Tem­
pre gravi; quel non Ter mar fi nè a ciaccolare 
con le minute donnicciuole, ne a giocare nel­
le pubbliche bifcaccie, nè a federe fu le ban­
che dei Caffè , nè a ridere fu le più efpoiie 
fenellre; fe chiamalle apparenza quel non im­
bizzarrire f  abito religiofo con vanità fecolare- 
fche , quel non inoltrare il capo cincinnato 5
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ì S
c o m e  le f e m m i n e ,  o  l i  p ied e  a t t i l l a t o  , c o m e  
i b a l la r m i ,  io  vi, r i f p o n d e r ò  : B e a t a  a p p a r e n ­
z a !  Q u e l l a  vi a Alcuno , c h e  reca  p iù  v a n t a g ­
g io  a lla  C h i e f a  di D i o  , c h e  t u t t a  la v o ftra  
f o f t a n z a . P o ic h é  la v o ftr a  fo fta n z a  , c h e  p o r ­
t a t e  in  g i r o ,  a p p e l la  il  m o n d o  d i a m m i r a z i o ­
n e , e  d i  { b a n d a io ,  e  l ’ a p p a ren za  d e i  G e f u i t i  
lo  r ie m p ie  d i  e d i f ic a z io n e  , e  d i  b u o n  e fe m -  
p i o .  N o n  m i  la fc iò  a n d a r e  p iù  a v a n t i  il b u o n  
F r a t e  , m a  l ic e n z ia t o l i  a li '  a f c i u t t a ,  fe  n e  p a r t ì .

D a  q u e l lo  c o n o b b i  .  c h e  t r a  l i  m a l e v o l i ,  
c h e  i n f a m a n o  la  v e n e r a t i  ( l im a  C o m p a g n i a  di 

G e s ù ,  v i  e r a n o  pur t r o p p o  a n c o r a  dei R e g o ­
l a r i .  C o n v i e n  p!e rò  a v v e r t i r e  , c a ro  M a r c h e f e , 
c h e  q u e l l i  f o n o  quei p o ch i f i lm i , c h e  in  o g n i  
Religione f a n n o  la  f ig u r a  d i  f c a r t o , e di a b o r ­
t o ;  e f f e n d o ,  c o m e  p o te te  i m m a g i n a r v i ,  li più 
r i la v a t i  , l i  più n e m ic i  d ella  r e g o la r e  o f ie r v a n -  
z a ,  e q u e l l i ,  c h e  n i e n t e  t e m o n o  D i o .  E  b e n  
mi p e r s u a d o , c h e  fe  li  S u p e r io r i  lo r o  n e  f o d e ­
r o  i n t e f i ,  b e c e ra m e n te  li p ù n i r e b b o n o , per n o n  
c o n c o r r e r e  c o l la  l o r o  tac ita  perni i f i lo  n e  a l loro  
in f a m e  , e  i rr e p a r ra b i le  p e c c a t o . C h e  tra  q u e ­
l l i  m a le v o l i  vi fra n o  d e i  F r a t i  n o n  è da d u ­
b i t a r e ;  m e n t r e  fe  vi v o l e t e ,  a m ic o  cari (fim o , 
p re n d e re  la  c u r a  d i  leg g e re  il  P o f t e v in o  nel 
f u o  a p p a ra to  a lla  l e t t e r a  Compagnia di Gesù , 
t r o v e r e t e  ,  c h e  q u a n d o  il  G n f t i a n i f i l m o  Re 
E n r i c o  q u a r t o  r i c h ia m ò  i n 7F r a n c ia  i G e f u i t i ,  
fra  li  a ltr i  l u m i n o f i  e l o g i ,  ch e  d ie d e  quel M o ­
n a r c a  a l la  C o m p a g n i a , u n o  fi f u , d ’ a v e r e  o h  

f e r v a t o ,  c h e  tu t t i  i fu o i  m a le v o l i  fi reftr in ge-
v a n o



va n o  a g l i  e r e t i c i , e d  ai c a t t iv i  R e l i g i o l ì  » E  i l  
pio Im p e r a d o r e  F e r d i n a n d o  fe c o n d o  d o p o  d i  
avere  n e l  f u o  t e f t a m e n t o  c a ld a m e n t e  racco» 
m a n d a ta  a i  Tuoi fu c c e f fo r i  la  V e r i .  C o m p a g n i a  
di G e s ù  5 o p e r a tr ic e  di t a n to  b e n e  nei fu oi f ta t i  
n o n  f o l o , m a  in  tu t to  i l  C a t t o l i c o  m o n d o ,  li pre­
ga poi a d i fe n d e r la  dai c a t t iv i  S e c o l a r i ,  e  R e l i g i o -  

fi, c h e  l a p e r f e g u i t a n o .  Q u e l l o  lo 1 p o te te  v e d e r e  

n e l  L a m o r r a a n o  a l  c a p ito lo  v e n t i c i n q u e  .
N o n  è  d u n q u e  c o fa  n è  i n c e r t a , n e  n u o v a  , 

c h e  i ca t t iv i  R e l i g i o f i  a n c o r a  s5 im p ie g h in o  a 
b e r fa g l ia re  q u e lla  v e n e r a b i le  C o m u n i t à  . Q u e l*  
l o ,  ch e  p iù  m i  fp ia ce  fi è ,  c h e  d a  q u e l la  a n ­
t ic a  p e r fe c u z io n e  n o n  è fp e ra b ile  per  li  G e f u i -  
t i  io  l ib e r a r t e n e .  P o i c h é ,  f i c c c m e  i n  o g n i  o r ­
d in e  r e l ig io f o  v i  f a r a n n o  t e m p r e  H fu o i  r ila f-  
fa t i  e  fc a n d a lo l ì  , c o s ì  q u e l l i  f a r a n n o  fe m p r e  
a c c a n it i  c o n t r o  il b e n  v iv e re  d e l la  C o m p a g n i a  . 
C o m e  a c c a d e  a n c h e  n e l  f e c o l o , d o v e  i ca t t iv i  
c o n t in o v a m e n t e  p e r fe g u ita n o  i b u o n i  , p e r c h è  
i b u o n i  tr o p o  al  v i v o  r in fa c c ia n o  c o i  lo r o  c o ­

l lu m i  il m a l  d eg li  e m p j .
A  l ib e ra r li  da  u n a  sì m o ie tta  , e  c o n t i n o v a  

v e f l a z i o n e ,  n o n  vi v o r r e b b e ,  c h e  u n  imponì­
bile..  V i  vo rre b b e  c i o è ,  c h e  li G e l u i t i  , s p o ­
g lia t i  d e lla  lo r o  e c c le l ìa ft ic a  d i f c i p l i n a ,  fi  a c c u -  
n u in a lfe r o  a q u e l l i  q u a t t r o  F r a t i  f c a n d a lo l ì  ,  e  
l i b e r t i n i , ch e  f o n o  g ià  g li  a b o r t i  , e  l o  f c r e -  
d i t o  d e lle  R e l i g i o n i  , e  v e r t e n d o  a n e l i ’ erti 
u n  fe r r a io lo  a l la  c o r t ig ia n a  , e d  u n  c a p p e l­
l o  a lla  P i e m o n t e f e  , e  l a f c ia t o f i  c r e fc e re  i l  

T o p è  a l la  ze rb in e fe a  ,  e  a t t i l l a t o  i l  p ie d e
B z alia



a lla  d a m e r i n a  ,  g ir a f ie r o  p er  le  c a fe  p leb ee  a  
d a r  n u m e ri  per il L o t t o ,  ad in te r p r e ta r  fo g n i ,  

a d  in f e g n a r  ca b a le  ;  o  pure fi fe r m a ffe r o  le  
m e z z e  g io r n a te  nei C a f f è , a p p lic at i  a quel b e l  
n e g o z io  d i  n o n  far m a i  n ie n te  : O  c h e  P a d r i  
d i  g arb o  ia r e b b o n  a l l5 ora  n e l la  m e n t e  di c o ­
t t o lo  li G e f u i t i  ! O  che u o m in i  {p reg iu d icati  l 
Q u e l l a  è  g e n t e  d ir e b b o n o  c h e  v e r a m e n t e  sà 
v iv ere  n e l  M o n d o /  C o s ì  f in ir e b b o n o  t a n te  d i­
cer ie  , e  ta n te  f i a m p e .

M i  d i f p i a c e , M a r c h e f e  a m a t i f f im o  , ch e  le  
m i e  fa c c e n d e  m ’ im b a r a z z a n o  in  m o d o  , c h e  
m i  c o n v ie n e  ra c c o g l ie re  le r e t i  , e  r id u rm i al 
l id o  ;  del  re fto  n e  a v re i  d e l l5 a lt r e  b e i le  da  
r a c c o n t a r v i ;  e  n o n  la f in ire i  c o s ì  p r e d o .

D a  t u t t e  q u e l le  p r e m e l le  qual c o n fe g u e n z a  
in d u b i t a t a  n e  v i e n e ?  N e  v i e n e ,  c h e  c o l l o r o  , 
c h e  fp a c c ia n o  ta l i  i m p o f iu r e  c o n t r o  dei P P „  
G e m i t i  n o n  f o n o ,  n è  p o lfo n o  effere in  n e lfu n  
c o n t o  p e d o n e  d a b b e n e , n è  p e d o n e  fa v ie  , n e  
t im o r a t e  di D i o .  Q u e l l ’ è  t a n to  v e r o ,  q u a n to  
è  vera la  n o f t r a  S S .  R e l i g i o n e  , a cui d i r e t ­
t a m e n t e  fi a p p o n g o n o ,  c o m e  v e d e t t e . D u n q u e  
f o n o ,  e  tra  li f e c o l a i i ,  e  tra li P r e t i ,  e  tra li 
R e g o l a r i  q u e l l i , c h e  n ie n t e  c u ra n o  n è  D i o ,  n è  
F a n i m a ,  n è  la  l e g g e ,  n è  l ’e t e r n i t à . S o n o  q u el­
l i , c h e  h a n n o  per m e ft ie r o  , e per profeffio n e F 

in fa m a r e  , il'  v itu p erare  , il  d erid ere  il fino 
p r e t t i r u p , e  pu b b licarn e le  d e b o le z z e  per i fc r e -  
d i t a r l o . S o n o  quelli  in f in e  , c h e  p r o f e f fa n o  
f r e t t a  a l le a n z a  c o g l i  E r e t ic i  le g g e n d o  f o v e n t e ,  

e  c o m p ia c e n d o l i  d e l ie  l o r o  op ere  , c o m e  f a v o r e ­

v o li
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voli al loro guado codume . È  quello è innegabi­
le,* mentre quello, che hanno pubbUj 
tro dei Gefuiti, parlandoli delie d S  
era già, da molto tempo dampaj'
E r e t i c i ,  è dalla  S a n t a  S e d e  cottala m 
de n o n  hanno , ch e  r e fr ì t te  J e ^ ìo r o  
c a n t i l e n e .  B a l la  d i r e ,  ch e  h a n n o  
ilic i  re in le e n a  le r a n c id e  L e t t e r e  del 
p r o ib ite  g ià  d al  R e a l e  Conlìgi io ,  e dal  Sf. Q f f i -  
z io  di S p a g n a  , e per o r d i n i .  R e g i o  bifugiate 
per m a n  del B o j a . \

N è  g io v a  q u i ' Ic'ufarli co l  d i r e ,  c h e  n o n  ri*. 

fe r i fe o n o  ch e  c o le  p u b b l i c h e ,  e  n o t o r ie  . P o i ­
c h é  in p r im o  lu o g o  r i fp o n d o  , c h e  a b u o n  c o n t o  

d i iT o t t e r r a n o m o l t e m e m o r ie  a n t ic h e  , g ià  d a l u n -  
g o  tem po fe p o lte  n e l i ’ o b ì iv i o n e ;  e  le  d i fe p p e l l i-  
ì c o n o  c o l  fa v o r e  d eg li  E r e t i c i ,  c h e  li p r e d a n o  
i l i b r i , d o v e  f o n o  r e g i d r a t e , e  in g r a n d it e  c o n  
q u e l la  fa c o n d ia  , c h e  li r e n d e  s ì  e l o q u e n t i , 
q u a n d o  f c r iv o n o  c o n t r o  di n o i  . I n  fe c o n d o  
f c r iv o n o  a v v e n i m e n t i  r e c e n t i ,  m a  n o n  f a p u t i ,  
b e n c h é  pubblici  dalla  m i n u t a  g e n t e  3 o  a lm e n o  
così  c ir c o f ta n z ia t i  a ca p r ic c io  c o m e  li  f a n n o  
fa p e r  l o r o ,  e  m a ff im e  alle  d o n n e ;  fa p e n d o  io  
e ffervi  d a t e  M o n a c h e ,  c h e  h a n n o  p e r f i n o  le t ­
to  a t a v o la  i T o n n e t t i  di L u g a n o  , e  ne  f o n o  
r i m a d e  L a u d a i  izza r i lf im e  , a v e n d o  c o n fe tta to  
d ’ a v e r  u d ite  d elie  e m p ie tà  , c h e  n o n  fa p e v a -  
r to .  I o  terzo  lu o g o  m o l t i i l ì m i  fa t t i  r i fe r ife o n o -  
c h e  n o n  fo n o  p u b b l i c i , m a  fo n o  i n v e n t a t i , e  

a lte ra t i  in  m o d o  , c h e  n o n  f o n o  p iù  q u e l l i ;

B  3 p o te n -
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p o t e n d o l i  d ir e  ad  o g n i  m ao di c o f fo r o  c iò  , 
c h e  f i  d ic e  in  F r a n c i a  : Tu Jet piu bugiardo di 
un Gianfcnifìa. O r a  i o  f o r m o  u n  cinema , da- 
c m  n o e  n  p u ò  u fc ir e  : O  le  in fa m ità  a p p o n e  
a i  G d i i i t i  f o n o  v e r e , o  f o n o  fa l le  . S e  v e r e , 

n o n  fe  n e  p u ò  p a r l a r e , b e n c h é  p u b b l i c h e , p e r ­
c h è  è  fe m o r e  m o r m o r a z io n e  c o n t r o  la  c a r i t à  ; 
f e  f o l l i  m o l t o  m e n o  i e n e  p u ò d i f c o r r e r e , p e r ­
c h e  è  d e t r a z i o n e  c o n t r o  la  C a r i t à ,  e  la  g i u .  
Clizia : f ic c h è  in q u a ìm o d o  fi prenda il  fo r o  
p r o c e d e r e ,  è fe tn p re  in iq u o  , e ,  d a  m a l  C r i -  
i l i a n o  , e  n o n  p o ffò n o  in  n e ffu n  c o n t o  fc u far-  
f i , fe  n o n  da g e n t e , o  f lo lta  , o  in d e m o n ia -  
t a .  G ì t r e d i c h è  n o n  p o llo  d i r v i , M a r c h e f e  m i o  
i l  d a n n o ,  c h e  v ie n e  d a  q u e l l i  lo r o  m a le d e t t i  
l ib e r c o l i  a lla  C r i l l i a n i t à .  D i r o v v i  f o lo  , c h e  
q u i  in  R o m a  fi to c c a  g ià  c o n  m a n o  i l  g r a n  
m a l e , c h e  a  q u e l l 1 o ra  h a n n o  p r o d o t t o .  C h i  
f i  p r e t e l l a ,  c h e  n o n  cre d e  pi'ù n è  a  P r e t i ,  n è  
a F r a t i .  C h i  d i c e ,  c h e  il m o r m o r a r e  è  u f a n -  
z a  , e  n o n  p e c c a to  ; C h i  fi è  f r o l l a t o  d al le  

G l i e l e ,  e  m o l t ì f f im i  fi fo n o  a f fa t to  r a f fr e d d a ­
t i  n e lla  d iv o z io n e  ; e  D i o  fa  , c o m e  i n t e r n a ­

m e n t e  f i l i a m o  n e l la  F e d e  . ' O h  c o n f id e r a t e  p o i , 
c h e  e f fe t to  p r o d u r r a n n o  q u e l l i  l ib e ll i  d e te l la -  
b i l i  n e g l i ,E r e t i c i  ! C h e  r i fa te  f a r a n n o  a lle  n o -  
f t r e  fp a l le /  C h e  n u o v i  T rem i f r r iv e r a n n o  c o n ­

t r o  d i  n o i  ;  E  ch i a n d e r à  d i  m e z z o  ? L a  R e ­
l ig i o n e  .

O r a  g e n t e  di q u e l la  fa tta  n e m ic a  della pu b ­
b l i c a ,  e  p rivata  q u ie te  , ch e  c o n c e t t o  h a  m a i  

d a  i n c o n t r a r e  p r e g o  d e l  M o n d o  f a v i o , e d a b ­

b e n e  ?
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b e n e  ? N e l l ’u n o . C e r t o  c h e  q u e l l i  in f a m a t o r j  
h a n n o  fv e g l ia io  del  t u m u l t o ,  n o i  n i e g o ,  e  n e l ­
la  g e n t e  di c o r t o  in te n d e r e  h a n n o  c o m e  a n ­
n e b b ia ta  q u e lla  ( l im a  a l t i l f i m a , c h e  a v e a f i  v e r -  

f o  d e i  P P .  G e f u i t i . M a  q u e lla  n e b b ia  ,  c o m e  
in n a l z a t a  d a  u n  f t o m a c h e v o le  p a n t a n o  c o ­
m i n c i a  g ià  a  d i l f ip a r f i  , e  d a l la  c o l l a n t e  m o ­
d e r a z io n e  d e i  b u o n i  P P .  G e f u i t i , e  d a l la  a u ­
t o r i tà  Tem pre r i fp e t ta b i le  d e i  S o v r a n i d e l  M o n ­
d o  C a t t o l i c o ,  c h e  q u a i  ve r i  S o l i  d i  e q u i t à ,  e  
d i  g f u l l i z i a  f a r a n n o  , e  fo r fè  p r e l lo  t o r n a r e  
n e l l a  fu a  lu c e  la v e n e r a t i l f i m a  b e r fa g l ia ta  C o m ­

p a g n ia  d i  G e s ù .
A b u o n  c o n t o  i l  n u o v o  M o n a r c a  d e l le  S p a ­

g n e  la  r ig u a r d a  c o l  fo l i t o  a m o r e  , ed  è  t a n t o  
l o n t a n o  d a l i ’o p p r i m e r l a ,  c o m e  fo r fè  de f id e rà  v a l i  
d a i  m a l e v o l i , c h e  a n z i  h a  p r e fc e l to  u n  d e g n o  
G e f u i t a  B o e m o  per  p r im o  M a e l l r o  d e l l ’ I n f a n ­
te  f u o  P r i m o g e n i t o . I l  R e  d i  F r a n c ia  h a  prò» 
p o l l o  n e l  p a i la t o  M e f e  u n  G e f u i t a  per Gore- 
fe l fo r e  a l la  D e l f i n a ;  e d  e l la  b e n  v o le n t ie r i  l o  
h a  a c c e t t a t o . I n  G e r m a n i a  poi ,  e  i n  P o l o ­
n i a ,  e d  a l t r i  R e g n i ,  d o v ’ e r a n o  i G e f u i t i  per  
C o n f e lT o r i  a l la  C o r t e ,  t u t t a v ia  vi f o n o ,  e  n e f -  
f u n  P r i n c i p e  l i  h a  r i m o f f i . M a  d i r o v v i d i  p iù .  
M a r c h e f e  m i o  a m a t i f l ì m o ,  c h e  c o l la  P o l l a  d i  
je r i  m i  v e n n e  da u n  a m i c o  d i  T r e n t o  in c lu fa '  
c o p ia  d i  u n  O r d i n e  c h e  m i  fc r iv e  f a t t o  a d e l lo  
p u b b l ic a r e  d a l l 5 A u g u l l i l f i m a  I m p e r a d r ic e  de* 
R o m a n i  M a r i a  T e r e f a  , m e d ia n t e  i l  q u a le  
p ro ib ifee  d i  l la m p a f é  n e ’ fu o i  i l la t i  c o f a  a l c u ­

n a  c o n t r o  li  G e f u i t i .  E  p e r c h è  s ò ? che come
B 4 cofa
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è o f a  n u o v a  l o  g r a d ir e te  v e  l o  traferivo tale, e 
q u a l e .

D ' ordine di S. M. V Auguffijfima Imperatrice 
de Romani , Regina di Germania , Ungheria , e 
Boemia , Arciducbeffa d’ Auflria ec. Noflra Cle- 
wentijjìma Sovrana ec. dovrà intimarli alla Reg­
genza dell Auflria inferiore , alla quale effendo 
fenz altro palefe V accaduto ai Padri della Com­
pagnia di Gesù in Portogallo, che non volendo la 
R . Mae (là fua  prendere in ciò parte veruna , an­
z i  rivolgendo le materne fue cure alla quiete de 
fuoi fudditi ; ed affinchè in tu tti i di lei fiati Ere- 
dittar] f i  tolga affato di mezzo tutto quello che ca­
gionar poteffe qualche inquietudine nelle perfone dabbe­
ne , ovvero inferire dei fentimemi improprj , e 
(ir ani eri ; f i  è degnata la M. S di ordinare , che
in avvenire , nelle fue Provincie Ereditarie non f i  
ìafei ufeire in (lampa cofa veruna , la quale r i ­
guardi li accennati accidenti occorfi in Portogallo , 
o fia  fcritta a favore , o contro de3 medefimi Padri 
della Compagnia di Gesù. Delchè f i  notifica tanto 
alla predetta Reggenza dell’ Auflria inferiore , ac­
ciocché le ferva  di notizia , e ne procuri V efatta. 
offervanza, quanto per lo fìeffo fine al Tribunale 
appellato , la Commiffione, defimato per la R ev i- 
fione de’ L ibri, e Refàettivamente agl* altri T r i­
bunali delle Provincie ec*

M a  v e  n e  d ir ò  u n  a ltr a  bella . S a p p i a t e ,  
c h e  u n o  S t a m p a t o r e  m a n d ò  p o c h e  f e t t i m a n e  
f o n o  d u g e n to  C o p i e  d e l la  Tuba maxima c o n ­

t r o  dei  G e f u i t i  a d  u n  L i b r a j o  fu o  c o r r i f p o n -
d e n -



d e n te  a  L i v o r n o  per editarle , e  fa pii to  fi que~ 
f io  dalla R e g g e n z a  d i  F i r e n z e , fi C h ia m ò  (li­
b i t o  il L ib r a j o  L i v o r n e f e ,  e fi o b b lig ò  a r i t i ­
r a r e  q u a n te  di q u e l le  C o p i e  avea  v e n d u t e ,  ed  
a  r im a n d a r le  fu b ito  tu tte  d u g e n to  fu ori  d i  S t a ­

to  f e t t o  gravi d im e  p e n e .
V o i  i n t a n t o ,  M a r c h e f é  m i o  , u n i t e  in f ie m e  

q u a n t o  in q u ella  m ia  h o  fa p u t o  co sì  alla  b u o ­
n a  in f i l z a r e ;  e fe b b e n  p o c o ,  p a n n i  p e r ò  b a ­
d a n t e  per ap p agare  la  v o ftra  r ic h ie d a  , e  per- 
fuadervi , c h e  tu tte  q u e l le  ( la m p e  in  u lt im o  
n o n  fe r v ir a n n o  , c h e  a t in g e r e  di p erpetua  
i g n o m i n i a  i lo r o  a u t o r i ;  e  per  c o n d a n n a r l i , e  

i n  facc ia  a D i o ,  e  in  fa cc ia  al p r o f i l in o .  E c ­

c o  il f e n t im e n t o  m i o .
C o m p a t i t e , (e vi f o n o  f l a t o  u n  p o co  p r ò -  

l i d o ,  p o ic h é  vi a f f i c u r o ,  c h e  fe  n o n  f o l l i  f i a ­
to  c o s ì  a ffa cc e n d a to  farei  f l a t o  p r o li f fo  a l t r e t ­
t a n t o ,  tro p p o  e f f e n d o m i  r e fta to  n e l lo  f i o m a c o  
d a  b u t ta r  fu o r i  . C o m p a t i t e  e g u a l m e n t e  , fe  
v i  h o  fc r i t to  in  i t i le  b a f f o ,  e  q u a fi  d i r e i ,  a l la  
T r a f t e v e r in a  . L ’ h o  f a t t o  per 1’ a n g u i ! ia  d e l  
t e m p o  ; e  poi , p erch è  d a n d o  q u e l la  m ia  d a  
le g g e r e  a l le  v o ftr e  M o n a c h e  (  c h e  t a n t o  m i  
f a l ò  farete  , a v e n d o  a n c h e  in  b o c c a  il  fa p o re  
d e i  lo r o  p rezio fi  d o lc i  )  p o ff in o  b e n  in t e n d e r ­
l a ,  e  i l l u m in a r l i ,  fe  m a i  fo f fe ro  f ia te  d a  q u a l­
c h e  p azza  tefta  f o v v e r t i t e ,  c o m e  f o n o  f ia te  q u i  
in  R o m a  a ltre  M o n a c h e , da  m e  però  r ig u a ­
d a g n a te  . V i  r in g r a z io  d e l l5 p c c a f i o n e , c h e  d a ­
ta  tpi a v e te  d i  lcriv ere  un  p ò  di b e n e  , v e r fo  

q u e l la  a  m e  c a r i i fu n a  C o m p a g n i a  d i  G e s ù  ;
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g ia c c h é  fa n t i  n e  f c r ì v o n o  m a l e  . F a t e  d i  q u e ­
l l a  m i a  q u e l l ’ u fo  c h e  v o le t e  . S o  g ià  c h e  f e  
l a  m o f t r a t e  a i  c o n t r a r j  ,  in c o n tr e r à  a l  f o l i t o  
lo r o  d e l le  i n f o l e n z e , c h e  f o n o  le  l o r o  p iu  f o r ­
t i  r a g i o n i . S a lv a t e la  p e r  q u a n t o  p o te te  , a m a ­

t e m i ,  c o m a n d a t e m i  ,  e  r i c o r d a t e v i ,  c h e  f o n o  
v o f t r o .

26 ,

R o m a  l i  1 9 .  M a r z o  1 7 6 0 .
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I N T R O D U Z I O N E .

1. T X  libricduolo, contro a cui imprendo quitti 
JL rifpofla , porta il titolo di *Apologia a fa­

vore de’ Santi Padri , ma e in fa tti  una Sa­
tira contro de’ Gefuiti . JL me pare , che non 
mal fe gli adatti il nome di Scimia del 
Moni alto ; e ne parrà, forfè altrettanto a chìun- 
que' vorrà farne il paragone . La calunnia ha 
JomminÙrata la materia al lavoro di amen- 
due ; che ha dipoi ricevuta la forma da un zelo 
apparente di rigida difciplìna, cacciato però in 
ijcena più da ifirione , che da Eroe , per piace­
re al volgo colle derilioni , e co motteggi . Li 
uno e /’ altro han per oggetto il dijcredito del­
la Compagnia di Gesù , quafi - fola colpevole dì 
quella gran laffttà , che negli ultim i tempi sì 
largamente è cor fa ' per le dottrine m o r a l ie  per

cui



2§ _ INTROD U Z  JONE

ragiono ,  7̂  •/ * Apologia , afz r& z

? % ì t ! **
'/««*# delle fe fie n Z  g u a d i ' Gli
fronde f i  prendono eh* ’ 5 fc andai o[e non al-
che di obhliTfii f i f i  f i  f i  ’, or dal v ‘h » e z  
Valenza c h e b f i f i f i  f i  f i  f i f i ^  ’ » '  dal 
U confina nell" %  f j  f i f i °  ì  t f i ’f i  *

% £ ,  f i  K  « t i c -
gittima le menzogne mafcbel,1,»CJ ’j Z r Ch& le~ 
di Re finzioni e a i  v  • ari d°̂ e f° tto nome
di fimil conio f i f i d a f i c f i l t f i f i  f i  f i *

voglia col tale o tal f i n 'G e f u f t a ’ "r A' f i  U 
nel decorfo che V ha m» *<!?/■ lia 3 ^  Schiara

P adri1'  T e 'p m e d  ’ ^  
la rg h ila  }a v ia * f i  f i lo  1 M a f ie  
re e foggiarne poi per ìfchern

coforo che fon Camerate e C o L f i f i  f i  r
su 5 1 Santi v r̂iv; 1 VjUmPagni di Cie-’ 
GPol fiu Padri ’  cbe non altro furono d i  
ijesu > che procuratori ,  ̂ fervi ? v  Ji  °n° dl
menta la Pomi aliane* A ' L  1 ' . qut ram~_ , . - J ^Scianzu de cuctttvo Àniwiftli & ventiquattro Vecchioni , L  j  animali , 
bar a denotai, ; • ’ ■ adoperata dall' n(co-
p a g n ì f i d i  f i  f i T * 1m m a ,  diede al Montalia materia si ampia

d ì



I N T R O D U Z I O N E .  2 9
di beffeggiarli ; ne fi lafcia fcappar di mano la 
burla del medefimo nella fuà quinta Provincia* 
■ie, per cui a1 Gefuiti fa  dir di fe ftejfi, che fo­
no Aquile per ingegno , anzi Fenici a For­
mo . Quel perdonare adunque fu i bel principio 
al nome de' Gejuiti , per efporìo indi a poco sì 
apertamente 3 fembrerà a tal’ uno più artificio 
che rifpetto , Ha voluto per avventura ( fe pur 
non è fiato più giuoco del cafo , che del inge­
gno ) impegnare chi legge nell' odio di coloro , 
eh' egli ha per convinti e confejjì del gran delit­
to , eh' egli è , nelle regole de' coftumi /’ aver 
per niente gli antichi Padri ; e quindi condurgli 
innanzi improvvijamente i Gefuiti, che non ab- 
bian riparo dalle furie già ite a fuoco de Let­
tori ingannati ; nella gufa  di chi per gittare un 
wafer abile ad ardere fenza rimedio , afpetta 
che fia pnma tutta intorno ben infiammata la 
pira .

11. Nel qrefto ei preme a minuto le pedate del 
’M.ontalto , e fiudiafi da per tutto di ritrame il 
carattere . Da luì non folo ha tolta la maggior 
parte de' pajfi che allega in conferma eie' pravi 
infegnamenti de' Gefuiti j ma s' ingegna pur an­
che dì ricopiarne lo fiile , maffme in quella par- 
t e , per cui fi ha quel Gianfenifta guadagnato il 
popolare appi affo col fuo talento burlefco più da 
/ cena che da cattedra.

•Ad imitazione ancor di lui tramifehia nel fa -  
feio fieffo co' Gefuiti il Caramuele e 7 Diana, co­
me quei che creduti Autori indubitati di larghez­
ze , la lor compagnia non gli è parfo di poter riti~ 
feire altro che difonorata ; qua fi con ciò abbia il 
mondo a perfuaderfe di tal fatta opinione, fuor a 
de Gefuiti che fovra tutti ne abbondano, folo in 
quei due ritrovacene ejempj.

Che
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Che piu ? il penfiero che dà a quell’ Apologià il 

fondamento , fi legge efprefo nella Provinciale .  
A  e pure il titolo ha quefi’ uomo del fuo: eì I  ha: 
ruoato ad Arnaldo, cioè alla mente, di cui il 
Montaho fu  mano. Apologia de' Santi Padri ap­
pello Arnaldo un fuo Libello ,  in cui a difende-

"" f- p/ T fic lT  d d  fuo Gianfenio, in v e li/ i de­
ci eti della Sorbona, e le Cojdiluzioni della Chie- 
fa . Apologia de SS, iW r /  *&«»*

’ diretto interamente ad infamia de' Gè- 
, emulando l inganno di colui, cfo

r f ?  Partito>la ctti **»f*7n-l^ d e a fa r  comune co' Padri* dove quefi'altro è 
tutto^ in recar onta col o fteffo titolo dell'accufa ad
nocchi e g u j T  * * * * ? 1' > * '  ™ P-r fan-

i l i .  Or io qui appello al buon fenno del Lee-
PZ Cbe gWdkbÌ £gli> *  /’ imitazicn d ic o -  fiui fia da uomo, over da fcimia . C&nfideri Pri­

mieramente i l  gran divario tra f i l e  e ftile tra 
fale e fai e , che nel prototipo è polito ed acutoa do-

f  i t  to “z h t f i j f * tm p 0 i e rozzo ejcip ito , gittato alla ventura , per muovere più do-
muco ehe rifi; fi  che a ragione ha egli impofio alle

v L e t  < 7 Ct 0l° f  b 5 /c k m -

Ì 7  in dl ;l r z Cf i nÌlnfl, an-C° ’ # * * .  <* trattine-n piazza una brigata di sfaccendati . Ed è

^delicate/0 3 r  ^  *  qUdle l°r buH*> P?r altro si delicate f i  vergognarono il Puf qual e ed A m ai-
Ì j  n™ f acfndole comparire fe non in bocca di un 
nitn ^  y- dlc^iarat0fi innanzi tratto sfor­
a la  dlrh Ti°l0gl* ' 0r che farà del noftro Apolo- 
f f * ’ che barze]ette e campanelle fa  ufeir dal­
lo VZ nÌ  u r Un F An Maefiro in D ivinità , mef- 
f  ^  pubblico fitto abito e foggia si difadatta

al '



d  fuo mefiiere , e sì indegna del fuo grado ■? 
Che ha fervilo quel collocarne in fronte deir 
Opera il Ritratto , come d’ un Teologo^ infi- 
gne ; per la cui morte perdè la Teologia u n  
de’ migliori foftegni ec. fe poi gli addojfa un 
perfonaggio si poco intèndente di fcolaftìca , e 
di Morale, che a riggettare le altrui fentenze per 
lo più 0 non lette, o non capite , opponei te f i , e 
ragioni che muovon pietà y nè maneggia miglior 
armi che le proprie de5 bufoni ? Bello fpettacolo , 
un vecchio Dottor di Teologia cacciato in palco 
in veft.e , ed uffizio da Satiro , e Satiro co­
sì goffo !

IV. Oltre a ciò può effef ella imitazione da 
uomo uri imitazione fenza difcorfo_ ? M a-qual 
buona ragione ha potuto difpor coftui di gittarfi al­
la ftrada per involare al Montalto\ que’ medeftmi 
puffi già tante volte , e sì apertamente convìn­
ti di falfità ? £ ’ que fio un voler farfi ìngiurìofo 
all’ altrui fama , 0 ejfer prodigo della propria ? 
Non è facile , che ogni favio Lettore la dìfcor- 
ra così ? 0 era coftui 'ignorante di quefte cofe ; 
e a che prtpoftto farfi ridicolo colla mafchera di 
zelante , che sì mal fe gli affà , trafcrivendo al­
la cieca , e declamando alla peggio in mate­
rie , che non conofce ? 0 era dotto y ed a che 
prò ufcire in piazza a comprarfi il nome di 
trafugato,, 0 di maligno col farfi attore in un 
accufa sì mal contefta, in cui sì ftranamente abu­
fa la fojferenza de7 Leggitori ? I l Montalto nel 
mandare a luce quelle fue Lettere trovò il mon­
do J'provveduto a difcernere le fue calunnie : ma 
dacché contro dì lui ha fulminato il cielo di Ro­
ma y dacché in tante rifpofte ha trionfato la 
verità della bugia y il rimettere le medefme dì 
nuovo in piedi , dopo ejfer e già fin tolate, riam-

maf-
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majfandò la polvere in cui eran ridotte , non è  
più d ’ un uomo che ha perduta la cofcienza ; è 
d ’ uri uomo che ha perduta la vergogna . S' egli 
ha letti così bene i Santi, per cui fi è dato a 
fcrivere apologie , dica pure , in qual di efifi ,  
o in qual de; loro volumi ha letto , infra P 
opere del Zelo più utile alla Chìefa , e più ne- 
ceffiario alle coficienze annoverar fi la calunniai 
.lùtea almeno , in qual rituale d’ uomo di onore 
fia ficritto , che non abbia ad averfi per un in­
fame , chi rinnova accufie dimofirate già falfie nel 
tribunal della fama ? Non può dirfi", fecondo lui , 
fenza ma?iifefia ere (la , che fia lecito per giuftì-  
zia  calumniam calumnia repellere ; che ne 

farà dunque di lui , che ha fiimato non leci­
to folamente , ma virtuofo il violare con im* 
pofiure e rz nere, e sr chiare la riputazione de 
Gefuiti , da' quali non e mai fiato non dico ca­
lunniato , ma ni pur conofciuto ? Non va con­
tro di lui a pelo il rimprovero dell’ Evangelio,  
E x  ore tuo te .jird ico, ferve nequam?

V. E fiafi pure che P accufie fien più che vere , 
è fiata carità aW ufo di Portoreale quella., 'che 
gli ha dettato il farle correre per le mani dell' 
infima plebe . Son efifi in fa tti i Gejuiti così 
inutili ( dì {fi poco ) così perniziofi al C rifilane fi­
mo , che fi dee da chiunque ha zelo di Dio cer­
carne ad ogni prezzo il di fere dito è Perchè non 
ha egli imitata la Santa Sede , governata an- 
cor oggi dallo Spirito Santo ; eh1 è lo fpirit di 
vero zelo? Ha ella condannate oltra le centodie­
ci propofizioni , che fole' ha P .Apologià am- 
memorafè , altre trentuna , che ha egli ommeffe ? 
in grazia forfè del fuo Montalto e de’ fimili a 
atì , al quali quefi’ ultimo divieto certamente 
aon è piaciuto. Or vegga, fe in tante Dichiara-
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zionì ha mai voluto il Sommo pontefice nominar 
gli autori delle fentenze che fe r iv a , o anzi fi è 
contentato di /comunicar le dottrine fenza /credi- 
ditare■ i Dottori . Dì piu fi è protefiato di con­
dannarle ut jacent ; lafciando cosi aperto lo 
/campo d  M aefiri, che le avean talvolta fofienu- 
te in altro Jenfio da quel , che face ano , divelte  
da' lor volumi . Così egli ad e/empio del gran 
Co fantino ha ricoperte coll’ Apofiolico manto le 
colpe de'Cattolici Sacerdoti, che ha voluti cor­
retti , e non difonorati ; acciocché purgati dee 
qualche loglio trami/chiatofi col buon formento , 
divenijfero i loro libri pienamente profittevoli al­
le cofcienze.

VI. Il Montalto non fece egli così ; ma n 
ebbe alla fine le fue ragióni . I  Ge/uiti eran 
coloro , che piu degli altri aveano attraver/ato i l  
cammino all5 erefia del fuo Gian/enìo, or convin­
cendone co' loro fcrittì l' errore , or procuran­
done dalla Romana cattedra la condanna . Dopo 
ciò fi gittòìl/uo Partito a cercare perla penna d ì 
lui il fuo sfogo nella vendetta ; e quindi bi- 
fognò che , fé i Gianfenifii pajfavano per gua 
(latori della Grazia dì Criflo , ì Ge/uiti fi avef- 

fero per corrompitori della morale. del Vange­
lo Or chi potrà indovijiare , quali fieno fia­
t i  i  motivi del noftro ylpologifta nel farfi in 
ciò emulo' del Montalto ? Per me ne penfi
ognun quel che vuole . A  me bafta metter­
gli fiotto gli " occhi ( come che abbiamo forte­
mente a dolergliene ) quel che fcrìffe già i l  Som­
mo Pontefice Pio IV. all’ Imperador Ma/fimilia- 
no , _ ad efprimere di fomiglianti calunniofi li­
belli contro la Compagnia di Gesù , i moti­
v i  , e fili effetti . À d  aures noftras perve- 
tìit extìtifìe nonnullos , qui divini timoris

C  * im-



fmmemores , Se confcientiae fax  negligeri- 
tes , invidia feilieet , &  cgecìs quibufdam 
fiudiis obcascati , libellos quofdam contume- 
liis , probris , Se malediciis plenos diffie- 
minaverunt adverfus Ordinem Societatis Je- 
fu . Sane moiette tulimus , laedi famam, Se 
violar! exiftimationem ejus Ordinis , cujus 
tam multa Se tana infignia conftat erga 
.Religionem Cattolicam officia , Se merita . 
Qua in re non modo eis injuriam fieri 
putavimus, feci id agi intelleximus, ut pia 
opera , qua£ per eos in diverfis Orbis ter-
rarum partibus effici' confiieverunt , talibus 
calumniis impediantur . ^Ad un tefto sì chia­
ro nbn potrei aggiugner altro che ombre col 
mio Cemento . \Rileggalo l1 Jlpologifta , e ripenfi- 
lo innanzi a Dio ; e ci •vedrà efprejfo il pro­
prio carattere del fuo Zelo . Io intanto non
ho da pentirmi di avergli dato il nome di 
Scimia del Montalto ; giacche imitandone sì 
da prejfeo V intendimento di calunniare i Ge­
suiti come inventori di dottrine corrotte ; ne 
va poi si da lungi , or [e ne confederi V arti­
fizio nel condurlo Jciaccamente maligno , or V 
ingegno del mentire apertamente sfacciato , or 
V odio gratuito , che difeuopre contro a fuoì
averfarj , indegno non folo di un Criftiano ,
che abbia zelo di D io , ma di' un uomo che 
prof effe onore di mondo.

VII. Quefea infoiente feimia fon io la pre­
ferite per difeoprire e per battere , ma battere , 
col folo flagello della ragione ; lafciaìone il ga- 
fiigo maggiore- a queir altro più afpro 5 che fa­
rà per aggiugner ci la cofcienza di una fcele rag­
gine infelice . E  per tanto fon rifoluto di non 
fargli altro peggior trattqmnto , che anzi lo con­

34 I N T R O D U Z I O N E .



figlio a tenerfì con ambe le mani ferma in fdC*
'eia la mafehera, che fi e meffa ; imperciocché f$ 
mai fe la togliejfe , andrebbe a rifehio di aver 
fenza metafora a fottopporre le /palle a quelle 
battiture , che il Sommo Pontefice Adriano de­
cretò con un Canone cC calunniatori fuoi pari * 
odor che fcrijfe : ( Can. 46. ex 62. ) Qui in 
alterius famam in publico fcripturam , aut 
verba contumeliofa confixerit , & repertus 
non probaverit flagelletur : I l mal’ è r  che 
non potrebbe guarentir/ene colf allegarne il di- 
feorfo ; da che sì altamente ha egli fchiamazzatò 
contro de' G efuiti, perche hanno opinato , dero­
garfi colla difuetudine alla legge . N è fora pie- 
dola la [uà pena . 1’f  ajficuro , che glie ne 
avrebbono a dolere fortemente le offa , fol che 
ne avejfe a toccare per buona mano un fol colpo 
per ìmpoftura .

Confejfo poi di me , che quefia è una fatica % 
a cui ho penato buona pezza rifùlgermi . Quan­
to è meglio , dicea tra me , il tacere , e 
lafciar fare al tempo quel chi egli fuole di tali 
miferabili fcritturacce , tutto il cui dir bene 
confìfie nel dir male , e che nella fola morda­
cità ripongono tutta la fperanza del loro applau- 
fo ! La verità può ejfere per qualche, tempo 
ofeurata , ma non opprefa, correndovi V inte- 
rejfe del Cielo nel difenderla , e discoprirla . 
Così il primo ;\ma poi la vinfe i l  fecondo pen- 
fiero . L e accufe , che contengonfi in quefia /Apo­
logia fon le medefime , che vanno per le bocche 
del volgo / ficchi il chiarirle e diffiparle non è. 
fol far fi incontro ad uno fcrittarello. di niurt 
pregio : è di [ingannare il mondo, e cofirigner la 
fama a far giuftizia all' innocenza ; per C}d ren­
der palefe , fi  vuol cooperare fa lla  Previdenza

C  2. e non
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e non ìfiarfì neghittoso ad afpettarne miracoli , 
Oltreché , per dijprege'ti.ole che fa  in ogn 
altra fua parte un libro , Jol che fa  Satira , 
e molto più fe Satira contro de1 Gefuiti , ha 
baftevole allettamento per piacere s e pregio per 
ejferl chieflo . p e r  tutto ciò'eccomi accinto a que- 
fi imprefa innanzi a cui fono in dovere di 
premettere una protefta.

V il i ,  Mutare deli ^Apologià , che impugno , 
fe ne dice nel frontifpizio il P. M. Bernar­
dino Ciaffoni da S. Lupi dio Minor Conven­
tuale } uomo , dì cui lo Stampatore a chi Leg- 
ge j forma un nobile encomio , inferior certa­
mente al merito del Soggetto , che ai Gefuiti 
farà fempre_ venerabile e per fe fieffo , e per 
l  Ordine in cui fu  afcritto . Correttore ed 
accrefcitore  ̂ della medefma } nella feconda im- 
preffon ' di Buffano , fi  fa  un Relìgio[o France- 
Jcano innominato . A  me dagli fperii , e dal 
fenfati vien fuppofto , che V uno e /’ altro è 
frode di qualche maligno ; ed io protefìo di 
cosi c> e derno indubitatamente . La ragione non 
e malagevole a indovinarfi .■ La Religione di 
Santf Ignazio deve a quella , di San Francefco 
antichifiima obligazione di gratitudine , di ve­
nerazione , £  amore. Sa ella bene, eh" infin dal- 
F anno 1565. in un fuo Capitolo generale ìm- 
pofe per pubblico decreto a tutti i  fuoi , che 
fojfero verfo l altre Religioni amorevoli, ed uf- 
ficiofi , fingolarmente però verfo gli allievi del­
la Compagnia di Gesù , co quali doveffero con­
fermare un perpetuo commerciò d" affezione, e dì 
nverenz.a  ̂ Sa ̂  bene , con quanti encomj han 

fave liuto di Lei ne" loro libri gli Scrittori F  ran­
ce f  cani , i l  Miranda , il Merceo , il Rodri- 
quez 5 il Saifedo , il Texeda , il Cafro . Sà

he-
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bene , che per tutto i Minori fon V ornamento 
delle fue Chiefe , e V onore delle [ue difpute * 
e che truova in ejjì e [incero godimento de\ 
fuoi applaufi , e pronto [allevamento de’ fuoî  
travagli . Quefif unione fa  troppo male a gli 
[guardi dell’ invidia , ai quali farà gtaìififtmo 
[pettacolo il vederne una volta rotti i lega­
mi . Chi sa , [e non ha penfato con quefto 
libello , che ha in fronte un noto ed un igno­
to Francejcano , di gittar infra effe il pomo 
della Mf'cordia ? Ma noi voglia mai il Dio> 
della pace . Quando pur f a  così , i  Gefuiti 
fapran diflinguere tra un particolare di sì po­
ca levatura , ed un Comune sì ragguardevo­
le ; ne farà mai che /’ offe fa d'un privato can-̂  
celli in ejfi la memoria de' benefici di un Ordine si 
benemerito .

IX. Ma in fa tti non è così . N e il Ciafifoni , 
ne altro de' fuoi ha egli avute le mani per 
entro una pajla sì grojfa , e sì malfatta ; e 
che niente sà dell' ingegno , della dottrina , 
della pietà Francefcana . Quefta e anzi appo 
me dell’ autore di quefto libro la prima , e la 
capitale calunnia ; e per cui rifiutare. non ha 
il Lettore a far altro , che rimirare i colori, 
coi quali vien dipinto T Mutorprefente nella Lettera  ̂
a chi legge , e porli a fronte dei caratteri 
dell’ Opera , che sì mal corrifpondendo al nome 
dell' Artefice , fmentifcono fi impofitore bugiardo ; 
che non fi e vergognato ad una fina pittura sì 
laida fiottofcrivere un autore sì degno ; ed ono­
ratolo con sì bello elogio, difonorarlo con sì de­
forme lavoro .

Senzachè come poteva uno Scrittor Fran-  
cefcano far tanto fuoco contra ì Gefuiti jotto 
nome di moderni Probabilifti ; quando , fe fof-

C  3 f*
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ffi 11̂ °  buon Fratteefcario , che vuol dire buon 
Teologo , veduto avrebbe , che involge a nel 
mede fimo incendio tanti e sì nobili Dottori 
della " fitta medefima fiatala , da quali profefi- 
fiano i ' Gefiuiti aver _ apprefia quella dottrina , 
per' cui han meritati i rimproveri dell' Apo- 
logifta ì  Certamente Batti fi  a Trovamala , ed 
vAngelo da Clavafio , amendue "Minori e coe­
tanei , nelle loro Somme intitolate T una Ro- 
fiella , e l altra Angelica , ìnfiìn dal fiecolo 
quintodecimo , fiuron Maeftri al mondo di quel- 
^  fenienza iniovno ctl Pyobctbilc ? che oggi è 
la materia defi gran procefifio de fioli Gefiuiti . 
Tra gli autori di quefio /ecolo , per quanto 
io ne fiappia hanno ferino a prò della beni­
gna fieutenza del medefimo Ordine il Rodri- 
guez , il Veazio , i l  Cafipenfe , il Portei , il 
Cotono , i l  Montepilofio , il Mafino , il Boy- 
v in  ; ne molto ne va da lungi Filippo Fabri , 
avvegnaché fiembri a prima vifta favorator 
della rigida * A l  Ma fi no poi non contento di fiofi- 
ficnverla egli , fi Jìudia dì confermarla col pa­
tere tanto più autorevole del fiottilijjìmo fino 
’Maefiro . Or ite , e perfiuadetevì , fie potete , 
T autor di quefio libro efifere un Cerdegliere. 
Se in verità lo fo fie , farebbe non uomo, ma fu -  
ria ,̂ chê  per la rabbia di ferire i l  petto de* 

fiuoi nemici , non curerebbe fi dì far puff are la 
lancia per i fianchi de'fiuoi dimefiici. Che fie ciò 
non può a ragione prefiumerfi di un France- 
ficano  ̂ j e F raneejeano si lodato per dottrina e 
borda , quale  ̂ i l  Ciajfioni • die afe pure , che.
I Apologìfia è un mentitore tanto maggior­
mente sfacciato , perche non avendone egli una 
€ijc vaglia , ha involata altrui una faccia ve-* 
nerabile per comparire . lo fienza più così ne
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«ìndico , e così protefto ; dichiarandomi , Che , 
quanto farò per dire centra queft' uomo nM 
ha punto che fare coi feguaci di San France­
sco , per cui avrò fempre tutta la pojfibil£ 
venerazione , e che fim o al prefente calunniati
al pari de' Gefuiti. ,

X  A 1 Gefuiti poi debbo rivolgermi ^per tri­
butar loro , non già , come ne parrà d  poco• 
intendenti delle v ie  di Dio , attefiato di 
compajìone , ben per lo contrario
congratulazione, e di godimento. Si sì rallegrati 
pure , Compagnia di Gesù , vederti * orrf
p/w che mai inveflita d ogni lato da turbini 
così neri . Quefio e il fegno piu infallibile  ̂ , 
che piacciono a Dio le tue fatiche . p osl, ^ f~  
fe  , cosi mori il divin Capitano , di cui por­
ti \l nome , calunniato ancor egli che volea 
farfi Re ; che difp'rezzava le dottrine degli  ̂anti­
chi ; che troppo favoriva i peccatori . Cosi nac­
que, così crebbe la Chiefa, di cui fei membro 
ai danni della quale non fi armarono meno le 
fpade dei tiranni , che le lingue degli impofto- 
ri . E che ? potrà egli portar in pace il De­
monio le tante fconfitte 5 che riceve alla
giornata dai tuoi Figliuoli ? 0  mancheranno
a lui firomenti dell’ odio fuo i che in fuo 
nome al tuo credito facciano inceffantemente 
la guersa ? Infinattanio , che feguirai a com­
battere l' ignoranza , il vizio  , V erefid , fa- 
ran prefie a tua rovina tutte l arti dell 
Inferno ; e perche non potranno di vere ,  
vorranno caricarti dì falfe accufe . Ma quel 
Diò che al tuo Santo Fondatore _ fi promi fe 
propìzio , egli che'l può , humiliavit calumnia- 
torem j e farà sì j che i tuo onore  ̂ a fua 
gloria , ad onta dell’ aftiù- y della malignità ?

C  4 per-
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permanebit cum fole ; Ancor io per mia 
parte c1 impiego quefìo debole mio travaglio , 
che a te confagro come caparra del troppo 
piu , che per quanto fono , e so , interamen­
te ti devo .

L A
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P R I M A  P A R T E .

R eccomi a fronte dell’ Apologifìa 
per porne primieramente ad efamina 
la prima, e capitai fua querela. Sta­
bilire , che regola non folo del ben 
credere, ma ancora del ben vivere 

Sacra Scrittura » elpofla, e interpretata giu-. 
Ila T unanime confentimento de9 Padri ,* e quindi 
che non men della Fede, che del coflume debba 
da’ Padri fleffi prendere la (uà norma , chiunque 
non vuol che polì la fua fabbrica in fallo , ed in 
tiece d’un edificio prepari una rovina. Quello ef- 
fere Tempre flato lo flile della Chiefa , e de fuoi 
più chiari lumi , Bafilio , Nazianzeno , Agofti- 
no. Da quella regia ftrada chi ha traviato , efler 
mai Tempre traboccato in errori ; ficcome ne fan 
fede le cadute, troppo al Criftianefimo lagrimevo- 
li, d’Origene, e di Tertulliano . Così , oltre più 
altri, aver definito il Concilio di Lacerano fotto 
Leon X.; il quale a raffrenare i petulanti ingegni 
comanda, che in materie appartenenti ed alla fe­

de ,
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de , ed all* edifìcazion de’coftumi non fi a , chi oli 
gracchiar la Scrittura divina a’fenfi fuoi privati, 
contra quei, che tiene la Chiefa , e che detta 1* 
uniforme interpretazione de*Santi Padri. Ciò fat­
t o ,  lì gitta 1* Apologifla sù!a vita de’ moderni Pro- 
babilifli, che fono appo lui i foli Geluiti , quali, 
ad onta della Chiela , e de* fuoi Canoni , abbiano 
ardito di afcrivere , ed infegnare , che le dottrine 
de’coflumi lì debbon prendere da’ Dottori moder­
n i ,  checché ne dicelTfero una volta gli antichi, 
come fe colla variazione de* tempi variate ancor le 
leggi di D io ,  e della natura fieh trasformati iti vir­
tù i vizj ,e trapaliate in vizj le virtù ; onde ne’ven- 
ga ,  eh*difendo a lor tempo i Padri buoni giudici 
delle cofcienze, il gran cambiamento de* dettami 
non permetta loro il più poterne a propolito giu­
dicare nel noliro fecole.

Se quella accula, corri’è qui efpofìa, è vera , è 
reo 1*Apologifla di averla maneggiata con dolcez­
za .  Ci volea ferro, e fuoco, e non già fellemi , e 
fch erzi contro un’affioina sì pefiiJente , eh' elfpone 
al difpregio de* Fedeli la venerabile antichità, lì 
oppone a*decreti de*Concili, e toglie tutto il fuo 
pefo alle Apoftoliche tradizioni. Dicafipure, chi 
fono-gli autori di tanto eccello, e quali i libri che 
Io contengono? Correremo tutti ad ardere volumi 
sì feelerati, ed a dilotterrar le offa di Scrittori sì 
temerarj. Se il fatto è così, mi fcandalizzo di R o­
m a, che non ha lanciato fin ora un de* tanti fuoi 
fulmini ad incenerire una proporzione, eh* è fola 
un’ intero feminario d’ errori. E ’poflibile , che fia 
condannato, chi pone S. Agoflino al di Copra de’ 
Papi;  e fi laici impunito chi fa prevaler pochi mo­
derni in contradlttorio di tutti i Padri ?

Eccone i rei una col lor procelle» . il Ceflozio 
nel /. 8 . De Hierarch. a! capo 16. Q ua circa fidem 
emergunt difficultates , a veteribus haurienda : dottri­
na morum a Recentìonbus famenda . Il Reginaìdo 
nella fua Epiflola al Lettore: In definisndis qui de m

circa
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tirca credenda occurrentibus difficultatibus , quo ariti- 
quiores fuerunt authores ; eo majoris ponderis ceriferi- 
tur ipforum piatita , tanquam vicini or a tradìtioni, do- 
ttr inique apoficlicce. In dirimendìs tamen controverfiis 
circa agenda enatis potior ex adverjo babetur ratio Do- 
ttorum recentiorum, qui pr&feniìum temporum , mo• 
rumque conditiones perjpettas babent . Finalmente 1” 
Annati : Quaenmt cafus temporum Bottores tempo- 
rum. Bellus erit ille Critìcusy fi ex S. Augufiini do­
ttrina dijjolvere pofìt emergentes nodòs circa 5imo- 
ni am , irregularitates , inter ditta, cmnefque contra- 
ttus ex Gregorii NyJJeni , ex Nazianzeni _ placitis 
componere . A  quelli tre Gefuici fi aggiunge il 
Caramuele nella fua Teologia Fondamentale al 
n. 197. _

Lettor cortefe, fe in tua mano è mai venuta I* 
Apologia che qui combatto , quaF idea fpavencola 
hai tu conceputa de’Gefuiti, contro a cui un ze­
lante Cattolico fi è veduto in dovere di fcrivere 
Apologie a favore de’Santi Padri ? E  pure il qui 
recato è tutto il corpo del loro gran delitto . Or 
priegoti a Affarci fopra un tuo fguardo lineerò, ed 
afpettar, ch’io gli dimoflri, nell’atrocità di quella 
accufa non efierfi cercato altro , che un frivolo 
preteflo di calunniare, gittando quella prima im- 
pollura per fondamento delle tante altre , che fono 
appretto per leguitarla.

II. Quello è dunque, in che confille 1’ accufa : 
che concorrendo ad unadecifion di cofcienza i Santi 
Padri per una parte , i moderni Cafilli per l’a l t ra , 
pretendono i Geluiti, che debbon vincerla i fecondi . 
Ma perdio chi de’ tre autori citati ha mai avanzata 
una propofìzione così infoiente ? Cominciamone la 
difculfione dal Reginaldo ; di cui voglion da prima 
recarfi in mezzo le parole tralasciate dall’Apologi* 
Ila. In dirimendìs, die’egli, controverftis circa agen­
da enatis potiorem ex adverfo baberi rationem Do­
tto rum Recentiorum, quos conftiterit excelluijfe in do-ì 
Urina, ac dìlìgentes extitijje in evohendis, ac expen-

dsn-
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icndis aliar um fententiis, atque ponderandis de nono 
emergentibus agendorum , qua ex earum infpeftione 
de fi  ni end a funt, circumflantiis ; quarutn tanta efl ìn~ 
conftantia ex varietate perfonarum, locomm , &  tem■  

porum; ut plerumque nìbìl aliudin genere fiatui pofi 
fit y quam totum effe relinquendum prudentis arbitrio. 
Qua in re N. B . potiores partes merito tribuuntur 
Recentioribus, qui praefentìum temporum, morumque 
conditiones perfpeffas habent. Primieramente il Re- 
ginaldo qui non fa menzione di Santi Padri; anzi 
fe ben fi mira il principio di quel paragrafo, rive­
drà chiaro, eh5ei non paragona, fe non fe folo i 

più antichi co’ più moderni , o , confi egli I 
faveila, co’Recentirtìmi ; attefochè neldifcorfo ci« S 
tato dà ragione del perchè aut borum recentijfimorum 
vefiigiìs infi f ia t .
. Secondo, tra quelli medelimi non fa paragone 
m ogni materia, ma folo in quelle, che dalle (Va­
riar iflìrne circortanze delle perfone, de luoghi, de’ 
tempi ricevono tanta mutazione, che appena può 
farfene in generale altro giudizio, chelafciarle al- 
1 arbitrio de’prudenti. Quello vuol dir quella pa- 

, a , in re \ quali dica, in quella , e non in 
altra è il vantaggio de’moderni fopra gli antichi * 
e non già di qualunque moderni, ma fol di certi 
eccellenti in dottrina, che con (ingoiare efatezza ì 
han bilanciate le altrui vecchie fentenze con erto 
le nuovamente fopravvenute circortanze. 
v ^ erzo» fe ben fi orterva, quello in fortanza non 
e opporre gli antichi a’moderni in ciò , che fi con- 
tradicono, ma fol preporre quelli a quelli in ciò, 
che emergendo di nuovo è fiato avvifat o da’fecon­
d i ,  e non potuto confiderarfì da’ primi . E  certa­
mente col variar delle aggiunte i cali mutan fa- 
c ia , e non fono più dertì ; sì che tanto è rifpon- ì 
dere due Dottori ad una queftione morale fotto ! 
cncoftanze diverfe, quanto rifponder uno ad una 7 

queftione , e l’ altro ad un’ altra ; ed avvenire in 
confeguenza che ’l 4  dell’ uno , e V nò dell’ altro

egual-
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egualmente fi avveri. Quella è poi la grande , 1® 
enorme, 1’ àltroce ingiuria, che fi fa dal Reginal* 
do a*Santi Padri, de’ quali nè pur ragiona; e fia- 
bilifce per altro un precetto, che fi affa con tutte 
le regole del buon fenno.?

III: Nè altra è in fatti la caufa del Cellozio , e 
deli’Annati. Dottrina morum a Recenti ori bus fumen- 
da: quefta è la colpa del Cellozio. Queerunt cafus 
temporum Dotlores temporum : quella è là fcelerag- 
gine dell’Annati. Ma dov’è qui velligio del tor­
to ,  che fi faccia gravifiimo a’Santi Padri,  per cui 
fìa melliere far tanto trambufto , e fufcitar tante 
tragedie? Da Che i Luterani prima, e poi iGian- 
fenifii han cominciato ad "efclamare contro la m o­
rale corrotta de’Gefuiti, fi è fentito altamente ri­
fonar quello lamento, così plaufibile alle orecchie 
del volgo, così vano, e infuflifìente all’ intelletto 
de’ dotti ; Che i cali di cofcienza fi decidono non 
già fecondo i foli fentimenti de’Padri, m asi gia­
lla il parer de’ Teologi. In tal lamento gli Ereti­
ci ritruovano il loro conto, giovando alla loro cau- 
fa non poco, che fi credano adulterate le Teolo­
giche fcuole, da cui han ricevute tante fconfitte „ 
Ma che pretendan da elio i Cattolici, io non sò 
dirlo; ed è forza, che l’ ignoranza non faccia ve­
der loro il rifchio , a che vanno fenza faperlo; 
ed io di qua a non molto fono per difcoprire.

IV. Intanto è ben agevole il dimofìrare, che di- 
cefi fenza offefe de’ Padri antichi, le dottrine mo­
rali averli a prendere da’Dottori novelli • Così fi 
dice fenza affronto delle Leggi , che le decifioni 
delle Liti debbon cavarli dai Legifii , che dove 
fien clafiìci per gran dottrina , e grand’ ingegno , 
tanto più volontieri fe ne prende configlio, quan­
to fono più nuovi. Con ciò non s’ intende efclu- 
der le leggi; ma vuol fignificarfi, che non effondo 
quefìe per ogni cafo sì chiare , che ballino per fe 
fole a regolar fenza abbaglio i decreti de’tribunaìi, 
è uopo ricorrere a’Giureconfulti, che fappianchia-
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rime i fenfi, ed applicarne a’cali anche non ef~ 
prefll i dettami. Quella è una Somigliànzà , che 
batte a pelo. I detti de’Santi Padri han più to- 
fìo ragione di leggi; che a quello fine furono ra­
dunati da Graziano nel fuo Decreto con elfo varj 
Canoni di maggiori, e di minori Concilj, divifi 
ne’fuoî  titoli, e adoperati in più generi di caule; 
accioccne fervittero di norme da dirizzarne e le 
pubbliche Sentenze , ed i privati coflumi. Or fic- 
come fora ben ridicoloSo colui che volefie forma­
re un Dottore colla fola Lettera del Codice, de1 
Digefti, delle Decretali ; od obbligar le Ruote a 
non valerli punto nel decretare , Salvo de* tetti t 
Pontifici, e Imperiali ; bravando con voce irata 
chiunque per itìudio di leggi va a Scuola di mo­
derni Maettri; o cerca le decifioni in alcuno de’ 
tanti bravi Interpreti del Diritto Canonico, e del 
Civile: Cosi Sarà non men da riderli, chi vorrà r 
mandare i Fedeli a prendere lo Scioglimento de’ 
dubbj di coscienza, che occorrono alla giornata , 
da Sant’Agottino, da S. Gregorio, da S. Bafilio,
G -̂ aI ^aetan? > dal Toleto , dal DeLugo.

V. Ma i Santi Padri, ripiglia l’ApoIogifla, han­
no avuto e più luce nel capo a dilcernere il ve­
ro, Senza nuvoli di pallìone , e più fuoco nel cuo- 1 
ne per fofienerJo, Senza remore d’intereflì, Così 
e: io Io concedo. Benché ( metto di banda il pa­
ragone del più, e del meno, che tocca a Dio ) 
non bifogna far Grillo così dimentico del­
la Sua Cbiefa , a cui pure ha prometto di attiflere in­
fino alla fine dei Secoli, che non la provegga in 
ogni tempo di Maettri nella pietà non meno che 
nella Scienza eminenti • Idem Cbriftus beri &  ho’ 
d ie . Ma fiali pur così. Sarà quindi buona conse­
guenza, che per dovunque fi vede aperta, ed uni­
forme Ja Scorta dei Santi Padri , ficcome appunto 1 
quella delle Leggi, noi dobbiamo leguirla Senza 
replica, ed alla cieca. Che faremo però, dov’ el­
sa ci abbandona? e che forfè non ci abbandona per

la
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lo più P O fi parla delle materie attinenti a drit­
to di natura; e chi non fa ,  che fi fon effi per lo 
più contenuti nei principi univerfali, fenza^ d i fe n ­
dere a tanti cafi patticolari, che in quelli roven­
te non fi racchiudono, che ofcuramente, e con 
dubbiezza ? O fi parla delle materie, che apparten­
gono a Ragion pofitiva ; e chi non s a , che efien- 
do quelle per la più parte furte di nuovo dai tan­
ti Canoni, e Bolle di Concili, e di Pontefici ve­
nuti appreso, non potevano ei favellarne fuor fo- 
lamente in profezia? Quello è defilo l ’ argomento 
evidente, di cui fi è lervito a pruova del fuo af- 
funto l’Anna»: al quale argomento non fi può 
gire incontro da quelli Critici, che mettendo fuo­
r i ,  in elecuzione dei loro vanti, una nuova Som­
ma di Cali contefia colle fole autorità dei P a d r i , 
e forfè del folo Sant’ Agollino *, da che non è man­
cato, chi abbia detto , in quello folo Santo Dot­
tore contenerfene tutte le riloluzioni a minuto • 
Ma noi poffiatn dire, che ficcome è gran tempo 
che l’ afpettiamo, così per gran tempo Palpette- 
remo, fe pure P afpetteremo.

VI. Oh ! ripiglia l’Apologilla: Erano forfè voci 
Indiane, o del Congo nella Chìe(a ì nomi,  o i ter­
mini di Simonia, Cenfure, Irregolarità,  Contratti ? 
Se non comparivano quefli nuovi Dragomanni, fi fa­
rebbe fiato jetnpre al bufai La r ib o l la , sì certo , 
non poteva efier più forte: I  Padri feppero i li­
gnificati di tali nomi ; dunque diffinirono nei li­
bri, che ne abbiamo, tutti icali,che ad efìfi appar­
tenevano. Che ti pare, o Lettore, d’ un entime­
ma sì concludente. Non è egli un ottimo Logi­
co P Apologifia ? Per rilpondere di propofito alP 
oppofizion dell’ Anna» bifognava accennare i luo­
ghi d’Agollino, del Nilleno, del Nazianzeno, e 
di altri onde pofifan tirarli i difcioglimenti dei no­
di , che fu Je accennate materie in così varie con­
tingenze s’ incontrano intrigatiflfimi. Che ha che 
fare, che ei ne Cepperò i nomi ? e i fe^fi, fe nè

pur
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pur tutti quelli ci lafciarapo abbaffanza fpiegati 
ne’ lor volumi ?

VII. Ma fia per ciò buona, o rea la ragion del- 
P Annaffi, ella il giuftifica ad evidenza dalla ca­
lunnia dell’ Apoloftifta . S’ egli faceffe de’ Santi 
Padri la poca ftim a, che fé gli oppone , direbbe , 
che non è da badarli a quel che effì ci inlegna' 
n o ,  direbbe, che medi a fronte, ed in contra- 
ciittorio i Padri, ed i Califfi, di quelli debba effe- 
re la vittoria. Ma egli nulla di ciò: anzi il dire, 
che non faprebbon mai comporli liti intorno alle 
Cenfure, o ai Contratti col magillero di Grego- 
i io , e di Agoffino, fa chiaro fenfo, che ciò fia , 
perchè effì non gli han trattati. Del retto è co­
ma ni filma , come degli altri, così anche dei Dot­
tori Geluiti l’eccezione , nè negata, nè ignorata 
dall’ Annati doverfi ai Moderni un tal rifpetto , 
lol dove non ripugnan gli Antichi. Quello è un 
fa t to ,  cui per accertare balla rivolgere i loro li- 

) bri ; nei quali dove troveraffi giammai,o che ffabilif- 
canò* una fentenza ripugnante ai Santi Padri, o 
che aliegatofi in contrario un palio di Agoffino , 
o d’altro tale , noi ricevano con venerazione, e 
non s’ ingegnino di produrne il vero fenfo, noti 
favorevole agli avverfarj? Sarà chi ciò mi megni? 
Me ne apporti egli un folo efempio in oppofto , 
ed io mi do vinto. Per l’ altra parte , degli infi­
niti eferapi, che io potrei recare a m :o prò, mi 
baila produrne un lolo. Quanti tefli di Santi Dot­
to r i ,  madirne di Agoffino, e di Bernardo, contro 
la benigna fentenza del sì famofo probabile, avea- 
no ammontati il Mercoro, il Vendrochio, il Sin- 
nichio ? Tutti  gli efpone, e gli efamina con dili­
genza, oltre più a ltr i ,  il Gèluita Terillo nel fuo 
libro, che intitolò Fundamcatum totius Thcologìa 
Moralis affa queffion 2 7 . ove a potere fi Itudia di­
moi! rar/i partigiani anzi che /no del Probabile sì 
comba t t u t oS*  ei 'folle un di que’ difpreglatori dei 
Santi Padri, che finge F Apologiffa i Gefuiti, fi



fa,tebbe egli prefo tanto penfiero d’ effi , e non and 
zi ne farebbe ufcito col dire, che non toccava ad 
efli il definir quefle cofe? Che diremo poi , che 
nè pure di quello fi fon contentati i G efu iti . A nzi 
a dir vero cl î più di loro ha munite colle auto­
rità de’ Padri le proprie fentenzé, e dove quelli 
mancavano colle autorità de'Canoni? Il Suarez, il 
Sanchez, il Vafquez, il Molina, il Lelfio , per 
non parlar di tant7altri, fararn fede irrefragabile 
di quel che io dico agli occhi di chiunque vorrà 
leggerli. Leggali ancor egli l’ Apologifia, e prove- 
rangli i fuoi mede.fimi fguardi, che la fua falfa di™ 
M a  è una veriliìma ingiuria di quei Santiffimì 
D ottori, che dal Cielo , ove regnan con Dio > 
non ponno non mirar con ifdegno le loro Iodi uf- 
cite da una penna calunniatrice afolo  ̂ fine di adope­
rarle a difcredito, ed oppreìTione della gluftizia , 
e della verità. E  ciò fia detto in difefa de’ tre Gè- 
fuiti querelati a gran torto d’ aver avuta a vile ni 
materia di coflum.i la dottrina dei Santi Padri . 
Ma fiafi pur alia fine, che in quella lor maniera 
di favellare avellerò quelli autori oltrapaflfati i ter­
mini del rifpetto dovuto fommo ai primi Maeflri 
del Crillianefimo ; perchè farne delitto di tutti i  
Gefuiti, quafi di comune accordo fe ne foife a 
quei tre infpirato il penfiero a dettarla, e moda 
la mano a ìfcriverla? Bel fare farebbe flato il fuo, 
fe di tante fervenze, che oppone al Caratimele , 
ire avelie incaricata tutta quant’ ella è ampia la 
Religione di S. Benedetto, o anche tutto l’ Ordi­
ne Vefcovile. Io fo quel che folo può addurre in 
fua fcufa: ch e ’l fecolo così corre: che quello è 
un torto praticato da tanti, che ornai comincia a 
divenire ragione: che per quanto poffan dirne i 
(ìefuiti, il Pafqtiale in quella parte l’ ha vinta . 
Buona rifpofla certo per un sì zelante impùgna- 
tore delle dottrine, e delle coflumanze deprava­
t e .  Ma dica pur egli quel,  che vuole; a me non 
reità in piena difcolpa di quella prima calunnia ,
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fe non rimettere al favio Lettore l ’ oftervar egli 
da le la vanità» e de’ pericoli, che cortili minac­
cia alla Fede , e delle ficurezze , che promette 
a ll ’ erefia per lo pretefo negli autori della Compa­
gnia poco» o niun pregio de’ Dottori della Chiefa* 
V i l i .  T  T Engo alla feconda querela pur erta ge- 

V nerale contro i moderni, cioè contro i 
G efu iti ,  che dopo edere dall'Apologifìa dichiara­
ti ingiunchi agli antichi Padri , fon fatti reidi dif- 
prezzo verfo i Sommi Pontefici . Il Probabilifmo 
è vecchia a c c u l a c h e  fi è tante volte da tutti i 
Gianfenifti ingannatori per vendetta , da pochi 
Cattolici ingannati per zelo addortata alla C om ­
pagnia, quali abbia ella, e fol ella per lui rilava­
ta la morale, e dirtòiute le cofcienze. L ’ avverfa- 
rio qui la rinuova, coprendo i Gefuiti col nome 
di Probabilifti, come coll’ ultimo degli obbrobrj. M a 
non gli è badatoli fedito rimprovero ; ne ha del fuo 
aggiunto nuovo, e più pefante; che per la dottrina 
del, Probabile fon’ erti montati a tal eccedo d* orgo­
glio , che perdano nè pur la Chiefa , e ’l Pontefice fuo 
Capo aver forza coi Tuoi decreti di muovergli di luogo, 
cioè a dire, di rendere le loro opinioni improbabili 

IX. Quello è fenza dubbio un* ìnfegnamenco.piea 
dì veleno; ma chi n5è autore? chi? I Probabilifti 
moderni ; che vuol dire nel linguaggio dell’ Apo- 
logilla ,  i G e fu it i . '  Ne ha peravventura alcun d5 
ehi alla mano, di cui porta produrre in pruova il 
parto, e le parole? M ais! . Élla è dottrina del C a­
ratimele nella fua Fondamental Teologia . Ma il C a­
ratimele non fu Gefuita ; che importa , che noi 
fu? balla, che fu Probabilirta. M a il Caratimele 
è (faro tu quello articolo bui team ente accolto, e 
maltrattato dagli Scrittori della Compagnia, fin- 
golarmente dal Cardenas nella fua Grifi Teologi­
ca p. i .  difp. 9;. in cui diftefamente, e con foru­
mo nerbo e Pattacca, e ’1 riprova. Non importa; 
l’ ha detto un Probabilifia; ne fon dunque colpe­
voli i Gefuiti. Dunque i Gefuiti fon colpevoli di.

quàu-



quanti errori fon ufciti dalle penne dei Probàbili* 
i l i :  avvegnaché non fien da efli ìnfegnaa, e he- 
no combattuti da etti?? Il fono’, Il fono. O  bene- 
il fieno pure appretto quelle anime nére; noi la- 
ranno certamente nel concetto di coloro, che fer- 
bano in petto qualche ormà di buona equità ; che 
quindi anzi conofceranno , di che palla d uomini 
fien que’ fatti zelatori, che non fi recano a cofcien- 
za di sferzar la riputazione di tutto un’ Ordine re- 
Sigiofo con impofture sì rabbiofe , e sì sfacciate .

X .  Dello (letto artificio fi ferve l ’ Apologifla nel 
recarne in feconda pruova il Diana , che ne pu‘ 
egli fu mai Gefuita; ma quella yoìta ne corre la 
fortuna dell’ etter ancor egli calunniato . Due pal­
li ne allega, prefi amendue dal Trattato 13. delia 
Parte y. Il primo è della Riloluzion 39. in cui 
va cercando il D ian a, fe un Frate Mimmo attua­
to al V efcovad o, fia tuttavia tenuto alla vita qua- 
relimale già da lui folennemente profetata per ve-* 
lo ; e rilponde , etter probabile, che no: ed ai 
contrario argomento del Peyrino , fondato nell au­
torità di tre Sommi Pontefici, fi fa incontro con 
dire, non altro non ciò provarfi , fe non che il 
sì ancor egli è probabile ; [ed non exinde fequitur , 
foggiugne poi, negativam fententiam carere proba- 
biìitate. Il fecondo patto è della Rifolozion 6j.  > 
in cui per quanto ne riporta TA pologifla , fotte- 
ne il D ian a , che nè meno un Decreto fatto dai 
Papa come Capo della Ghiefa , o come parlane gli 
S co la ttc i , ex cathedra, balìa per torre, o minili- 
re la probabilità d’ una feotenza. A* ciò compro­
vare ne cita le feguenti parole: Dixerit hoc jttm° 
tnus Pontifex tanquam Caput Ecclefia: at dìxit ta- 
men in fphrfra probabìlìtatìs [ententìés fuce .̂  Benché 
non fia mio difegno fcrivere una difefa di quello 
A u to re ,  a cui non fon. per mancare fotfénitori più 
forti; prendo non pertanto di voglia quèttà briè- 
ve intramettà a fuo prò; perchè fi lcorga, quanto 
fia flato 1* Apologifla accecato dalle lue furie, e fi

E> % con-
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confermi, non effere Autore di quella Apologia 
il Gialloni, alia cui diligenza , e dottrina troppo 
mal fi confà un’ accula, che fpira trafcuraggine, 
ed ignoranza.

I romori adunque, eh’ ei leva contro dei primo 
palio , fon nulla più, che fernplici fpauracchi. Che? 
qualunque detto de’ Papi, ancor proferito tra pri­
vati colloquj, farà diffinÌ2Ìone di l e d e ?  Chi Cat­
tolico ha mai portata a termini così ftravaganti 
1’ autorità Pontificia ? Ma quei Pontefici allegati 
per fe dal Peyrino , fpiegaronosì il particolare lor 
fentimento, e non intefero già formarne un dog­
m a. A ’ che dunque recarli in argomento dell’ af- 
ferirfi dal D ian a, che \utta 1’ autorità della Ghie- 
fa non è ballante a gittar dal fuo pollo le proba- 
bili opinioni?

Intorno all' altro palio, fe lApologifia  avelie let­
to con qualche accuratezza il D ian a, avrebbe ve­
duto , che le narrate parole non fon del Diana 5 
che nulla in quella Rifoluzìone rifolve, ma ben 
di Giovanni Sancio, di cui riferifee il parere col­
la conchiulìone , Huc u[que Sanctus; e colla giunta 
dell’ approvar, ch’ ei fa il D e L ugo, che lo ri- 
pruova. Ad una sì palpabile negligenza aggiugne 
1’ ignoranza , eh’ è pur notabile nel!affermare , 
■ ogni decreto, eh’ efee dal Papa , come da Capo 
della Chiela , chiamarli da gli Scolatici decreto 
ex cathedra: Nel qual fenfo tutte le difpenfe, vie­
tate a’ Pontefici minori , e fol da lui per forza 
delia fu prema fu a podeflà concedute, larebbono de­
creti ex cathedra . E fi fa pure da chiunque è mezza­
namente tinto di Teologiche dottrine ■> che a que­
lli richiede!], che voglia il Sommo Pontefice au­
tenticamente dichiarate alla Chiela , e condanni 
lotto pena d’ anatema i trafgrefiori, u landò efpref- 
fa , o tacitamente 1’ infallibile podellà , che gli 
■ compete come a Pallore univerfale dell’ Ovile di 

s Grillo \ nella gusla appunto, che leggeli praticato 
Jn tante Bolle d if f in it iv e . i l  pretender dunque.de<- 

H'o.ne ex ca hedra una femplice rubrica, dì cui
appo
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appo il Diana ragiona il Sancio, e voler far col­
pevole di vili pela infallibilità Papapale, e in con** 
feguenza d’ erefia, chi le le oppone, fe fia âffer- 
ciò ne degna di un dotto, ne cerchi fe non parlati 
per lui con linguaggio flraniero, ne’ Teologici vo­
lumi . . ,

X L  Patta più innanzi PApologifìa ad acculare 
i Probabili Ili*, perchè in vigore della loro malnata 
probabilità fi arrogano un potere o eguale, o fu- 
periore a’ Papi. Odali il fuo difcorfo. ( §. xx. n. 
a. ) ,, E ’ colà certa , che chi deroga ad una Leg- 
„  g e ,  o ha facoltà uguale, o maggiore del Legis- 
,, latore. O r facci un Decreto Leon X. adieme 
„  col Concilio Lateranenfe , che : Ad abolendum 
,, exscrabile blafpbemia? vitinm , abfque gravijjìma 
, ,  penitenti a feveri Confefforis arbitrio injunóia , ab- 
,, folvi non pcjjtt ; che (aiterà sù uno di quelli D o t-  
„  to r i , quale benignamente vuol trattare il fuo 
,, penitente beflecntniatore, e fputerà con_ gravità 
,, che id decrstum non e fi ufu receptum a &  ita bodie 
,, non obligat. Sancb. /. 2. in Dscal. cap. 32. numera 
3, 44. U n ’ altro Dottor grave più moderno ha pa- 
s, rimente fcritto, che non obbliga-, perchè Eccle- 
„  fi a leges vim oblìgandi amittunt, cura in defuetu- 
3 ,  dinem abierunt . Filliuc. tom. 2. tra<tt. 21. c. 1° 
,, n. 429. Ma chi ha levato il vigore a quella leg~ 
3, gè? Chi l ’ ha polla in difufo ? E ’ fiata la beni- 
3 ,  gnità, l’ autorità di noi altri Dottori ,  che nel 
„  foro penitenziale non 1’ abbiam voluta ener­
vare .

Comprova quello medefirao con un’ altro Decre­
to dello fletto Lateranenfe, raffermato da Pio V .  
con una fua B o lla ;  e pur da colloro ridotti l’ uno, 
e l’ altra a difufo; e conchiude: ,, Oh oh! chi ha 
, ,  derogato alla forza di quella Bolla, e d’ un de° 
„  c re to d ’ un Concilio generale ? Chi? l’ autorità 
3 ,  di quelli Dottori gravi ,  quali colla loro proba- 
3 ,  bilità non ricooofcendo fuperiore ,  non hanno

voluto fervirfene ; e così 1’ hanno polla in difu*
D  3 3> fo»
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5) f°> e gli han levata la forza cf obbligare. O r  
3, dite poi, che non abbiano o pari, o maggior® 
„  autorità dei Pontefice. . . .

£ 11. A*,distogliere quello gruppo di calunnie „ 
in cui gareggia la {ciocchezza colla malignità, dì- 
(finguanfi tre propofizioni, di cui vuol egli far no* 
centi il Sanchez, il Filliucci con elio il rimanen* 
te de’ Dottori gravi,  ficcome appella per ifcherno 
i Gefuiti. ». La legge fi abolifce col non edere 
ricevuta dall’ jifo. 2. I decreti del Lateranenfe con­
tro i beftemmiatori, e di Pio contro i Cherici Io- 
domiti non fono in ufo. 3. La probabilità fi (fen­
de fino a concedere, che può non_ didurfì ad ufo 
una legge. A ’ quelle aggiugne egli una quarta : 
Chiunque deroga alla legge, ha ppdeftà uguale , 
o fuperiore al Legislatore. Difaminiamole lì piti 
brevemente, eh5è poffibile ad una ad una.

Della prima (lupiraffi ogni erudito, che voglia 
farfene un gran peccato de’ Gefuiti*, quando fa e* 
gli bene, c h e ,  favellandoli, non già di legge na­
turale, o divina, ma fol dell’ umana, ella è co­
iti uni ili ma fentenza de’ Teologi col loro San Torn­
ir! afo 1. 2. qu. 97. art. 3. de’ Canonitli in cap. fin. 
De Conjuetudine , de’ Legifti in /• L>e quibus ff. 
De Le,gibus , de’ Sommifti v.Confuetudo: lo che dal­
la confuetudine pofitiva, o di fatto fi (fende con­
cordemente alla privativa, che addimandafi defue- 
tudine. Dio immortale! U n ’ opinion si univena! 
de’ Dottori fi può avere fenza temerità da unTn- 
nominato per empia, e farne poi empj i (oli Ge­
fuiti? .. ' .

L a  feconda è una attferzione di fatto, per quel 
che tocca al decreto del Lateranenfe , teiiifìcato 
tanto prima dal Fumo nella fua A rm illa ,  a cui 
han fottoferitto i Teologi pofleriori. E  ciò non 
ottante, bifogna pure, che i Gefuiti fien quelli ? 
che l han pofto in dijufo, e che la loro benignità, 
ed autorità (ìa fiata quella, che gli ha levato il vi­
gore, poiché etti nel foro penitenziale non l han vo*



luto enervare', e In confeguenza è forza dir, che 
coloro, che tanro prima chiedi fodero al mondo, 
il mifero in dilui'anza, ne avellerò la procura. Quan­
to è poi alla Bolla di Pio, olirà i tanti Dottori 
non Gefuiti appiedo il, Diana, cosila (enti, e co­
sì rifpofe teftimone il Filliucci, il Cardinal Sa­
velli Vicario allora del Papa.

La terza è nata nel cervello, ed accolta nelca- 
priccio dell’ Apologilìa maligno . Dica pure , fel 
sà chi Gefuita l’ ha fcritta? chi Gefuita P ha fo­
gnata ? Se noi fa egli fan tutti gli inten­
denti" di quelle cofe , che acciocché la con- 
fuetudine abbatta il vigor della legge , ri- 
ehiedefi per comun parere anche de’ G efuiti,  che 
fia legittimamente preferitta per lunghezza di tem­
po, da varj variamente definito : nel qual mezzo 
fpazio rimanendo la legge tuttavia in piedi, è in­
dubitato, che niuna forza di probabilità efenta i 
fudditi dall’ ofTervarla. Che va egli dunque cinguet­
tando per rendere odiofa la dottrina della proba­
bilità, é ’1 nome de’ Gefuiti?

La quarta benché abbia buon fenfo, qui certa­
mente non ha buon ufo*, perciocché nel cafo, in 
cui fiatno, gli ffefìì Legislatori han voluto difob- 
bligare i popoli dal pelo d’ olfervar le loro leggi , 
introdotta, che folle la contraria confuetudine . 
Senza, che è ferma perfuafion tra D ottori, che quella 
non mai annulla la legge,fe non è avvalorata dal con- 
fenfo almen tacito dello Hello Legislatore . Da 
tutto ciò è melliere conchiudere , che fe cofìuì 
aveffe fatto qualche poco di fludio nelle materie , 
che ha tocche, non avrebbe avuto bifogno di n a -  
feonderfi lotto nome non fuo per provvedere alla 
fua fama; ed avrebbe infieme rifparmiato altrui il 
travaglio di. diffipare accufazioni sì mal corn­
imene .

XIII. Della medefima Oampa è la beffa , con cui 
Hegue a trattare i Prohabilifti da Legislatori ; e 
dice, che han fatto un decreto, c h e ,  dove P o p i-

D  4 ni db.
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p-’ion del penitente fìa probabile, e tenuto 1! Con» 
fello re ad affolverlo, ancorché la fenta egli altra­
mente; e che il negarla in tal cafo è colpa di fua 
natura mortale : ed è fiato, conclude, gran fegno 
della loro benignità, che non ci abbian polla la 
pena della fcomunicà. Così egli. M a intenda pu­
r e ,  che tal decreto, fecondo effi , è fatto dalla 
R egione, legislatrice fuprema; a cui non deroga 
punto un buffone con un m otteggio. Si faccia egli' 
a convincerlo con argomenti ( fe pur fon quelli 
armi per lui ) e l ’ afijcuro, che non gli manche­
ranno allora giudi avverfarj, che lo guerreggino . 
lo  per m e, che non veggo in fua mano altri ar­
redi , che da commedia; il Jafcio colle fue beffe 
a farla da luo pari in qualche corona d’ oziofi , 
che ’l degnino.

X I V .  Ma prima vo fargli da buon amico un 
quanto falutevole, altrettanto per lu i ,  e per i Cuoi 
pari neceffario avvertimento, intorno all’ aringar 
che fa, giuda il coftume de’ zelanti del fecoìo , 
centra il Probabiiifmo. Io debbo pur dirvela, mio 
dolce Apologeta; alleneteyi affatto da quella ma­
teria , che ficuramente non è per voi. Ella non 
fola è delicata, e fottile, e fatta per uomini ben 
forniti d’ ingegno, e di fapere; ma è pericolofa , 
per timor di dare in uno flremo, mentre l’ altro 
fi febifa. Non vi lafciate abbagliare da que’ voca­
boli fpecrofì di riforma di cofìumi , e di rigor di 
difciplma. Qui ancora fi nafeondono ì fuoi fcogli, 
ne’ quali ha rotto più d’ un antico Rigonfia, fat- 
tofi Erefiarca per indiferezione ofiinata di zelo , 
fed non Jecundum fcìentiam , e ciò fpeffe fiate non 
altrimenti aggiungendo ad operazioni, per altro 
fantifiìme, debito di precetto . Il miglioramento 
del Criflianefimo è cofa , (chi noi vede?) da fora- 
marnente defiderarfi da ogni Fedele, e da procu- 
rarfi con ogni fiudio da tutti i buoni Jicclefiafiici 
M a fla l ’ Articolo a vedere, fe a quello termine 
fi arrivi per la via delle nuove obbligazioni, o al­

meno
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meno fieli5 obbligazione pretefa dì non feguir h  
probabile , ma la fìcura , cfte fola innumerabili ne 
contiene. Il noftro Redentore ne ha dato in ciò 
l ’ efempio, e la forma . Venne egli dal Cielo per 
riformare il mondo; e che fece ? aggiunfe forfè 
nuovi debiti, e nuove leggi alle antiche? anzitut­
to a rovefcio, annullati i moltiffimi precetti Mo- 
fa ic i , levi jugo nos [ubdidit ( è Agoflino, che par­
la Ep. i l  8. ) &  farciate levi ; unde facr amenti s nu­
mero paucijfìmis, objervatìone facìllìm is, (ìgnificatione 
prteftantijfimis focietatem novi populi colligavit. O t­
tenne egli adunque la riforma del mondo prima 
per virtù de5 fuoi meriti, e delle fue preghiere ap­
preso il Padre; indi appreffo i popoli coll’ effica­
cia della fua predicazione, e colia fantità de fuoi 
efempj , adempiendo ogni giuftizia, umiliandoli 
fotto a’ piedi de’ peccatori, vivendo povero, mo­
rendo ignudo. Effe è il vero modello dp7Rifor­
m ato ri. Sapienti pauca,

X V .  Or torno a voi , e per farvi conofcere , 
quanto frano quelle declamazioni pericolofe, edeo- 
ne in voi (fello la pruova. Voi certamente ci fie­
re dato . Quello fchiamazzar , che fate co.ntro la 
Probabilità in generale, fenza diftinzione veruna 
di più, e meno; quel dir, che la Chiefa già go­
vernata dallo Spirito della verità, per opra de’ Ge- 
fuiti or non fi regga, che per lo fpirito della pro­
babilità, quell’ aggiugnere , eh’ effendo Grido Deus 
ventatili non può effer altri,  che il Principe del* 
le tenebre Deus prcbabilitatis; fon cofe tu tte ,  che 
fìceome fan vedere le fonti, a cui avete bevuto, 
«osi dichiarano baflantemente, che rifiutare ogn’ 
ufo di probabili opinioni. M a fpiegatevi più ol­
tre ,  anche delle probabiliffime? Se dite di nò; 
effendo queffe ancor elle probabili , ricadono fui 
voftro capo tutti i voftri rimproveri „ Se dite di 
«i ; e come mai camperete da’ fulmini d’ Alefìan- 
dro V i l i ,  che feenderanno tofìo a ferirvi? D i  gra­
zia penfateci bene, e degnate puf una volta di
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qualche occhiata le 31. proporzioni da quello gran 
Pontefice condannate; che appunto nella terza in­
contrerete un fallo da romperci que* denti, che sì 
rabbiofamente adoperate a mordere i vottri av- 
verfarj.

X V I .  Voi trionfate centra il Tamburino, per­
chè gli è fcappata di bocca una proporzione, che 
ha meritati gli anatemi d’InnfecenzoXI. cioè, che 
dum probabilìtate Jìve intrìnseca, five extrinfeca quan* 
tumvts tenui, modo a probabilìtatis finibus non exea- 
tu r, confifi aliquid agìmus, femper prudenter agìmus * 
Ma in prima nè pur voi avete ritrovato nel T a m ­
burino 1’ avverbio generatim, che fi legge in capo 
alla propofizion proibita, e può per le fola far­
ne il veleno. Dappoi è certiffimo, ch’ ella per fe 
fola, e divelta dal tetto , nel quale fiato è 
condannata , è proporzione fcandalofa ; im ­
perciocché può facilmente abufarla in fuarovina il 
Lettore,  credendo che fia lecita la tal’opra, qua­
lunque ha il Maettro, qualunque ragione, che con 
qualche apparenza la perfuada permetta. Ma non 
perciò ne verrà, che quella proporzione fia tale 
nel fuo confetto, in cui fi d ica ,  eh’ è battevole 
ad operare la probabilità tenue', che però fi con- 
tenga ne' confini non di qualunque probabilità > 
ma sì di quella, che batta a rendere 1’ opinione 
prudente . C he  fe ciò non fotte così,  verrebbe 
dannato anche l’ ufo dell’ opinion più probabile , 
che fola, fecondo i fuoi Autori, è la probabile , 
e la prudente , ed ha pur ella il fuo grado me­
nomo, che convien dirti tenue . Or che diranno 
etti? Sarà lecito l ’ operare, quando l’ opinion più. 
probabile è in quel grado sì batto; o noi farà? S e ’i 
farà; faràleeito adunque feguire in pratica il dettame 
d’ un’ opinione tenuemente probabile. Se noi fa­
r à ;  dunque ella in quel grado non è ancora nè 
probabile, nè prudente e perchè per la fretta ra­
gione noi diverrà colia giunta d’ un*altro fìmile 
grado, e cosi montando Tempre all’ insù con nuo­

ve
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ve eguali giunte; ne feguirà, che non potrà mai 
ella divenir buona regola dell’ ónefto opera­
r e .  Quello difcorfo, mirato lenza traveggole , le 
non dilcolpa la propofizione, difcolpa l ’ Autore , 
mollrandone appo lui qualche buon lenfo , che 
non può aver folit’ aria, o come parla il Pontefi­
ce ,  ut jacent.

X V I I .  Ma che che Ila di quello ( non impor­
ta egli gran fatto alla riputazione , che qui fo- 
ìlengo de’ Gefuiti , non capaci di ricever onta dall* 
errore, in cui a Hlidio , o a cafo lia inciampato 
alcun d’ elfi) io voglio agniugnervi un fecondo av­
vertimento. V oi per moderni Probabilifli avete 
intefi i foli Gefuiti,ma dovete fapere,che non fono 
foli elfi. V e  ne ho recato da principio un buon nu­
mero dell’ Ordine Francefcano , che ne fono fiati 
loro o M aellri,  o Condifcepoli. Se ne contano 
tra’ Padri Domenicani almeno quanti hanno feri 
to di Morale dal Medina infino al Mercoro. L a ­
id o  Ilare i tanti altri ed Agolliniani, e Carmeli- 
tani, e Benedittini, ed Interpreti de’ Canoni , e 
Prelati dellaChiefa. Il computo del M ercoro, che 
ne annovera 59» è convinto di fcarliffimo dal T e ­
d i l o , che ne aggiugne altri 54. letti tutti co’pro- 
prj occhi, oltre felìanta, e più altri citati da’pr-o- 
vatifiìmi autori. A  quelli fon poi da connume- 
rarfi que’ , che hanno fcritto ne’ ventinove anni ,  
che fon corfi, da che ha egli il Terrillo imprefifo 
quel fuo volume. Ma che prò di tanti conti ? 
Dicafì, e diraffi vero , che per un fecolo non fi è 
ufato da’ D ottori, nè li è udito nelle fcuole altro 
linguaggio che il fole benigno; fi che il Fagnano 
medefnno In cap. N e innìtarìs num. 35. ebbe a 
dirne, quella efìlere la lentenza di quafi tutti gli 
Scoi atti ci del nolfro tempo; a quali mim. 45. ag­
grega pure alcuni Giureconlulti ; e prima di lui P 
Lamberto nella Francia, il Mootefmo nella Spa­
gna, il Bonacina nell’ Italia, il 'Caratimele nella 
Germania fon tefiimoni, maggiori d’ogni eccezio-
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ne del comuniSmo così fentire non già de’ Ge­
l im i ,  ma de’ T eo lo g i. .

X V I I I ,  Dopo tal certiffimo prefuppofto voi af­
fe t ta te ,  ch’ io vi rinfacci la malignità dell’opporre 
a’foli Gefuiti la dottrina della Probabilità, eh* è 
pur di tanti, e così gravi Autori fuor della loro 
Scuola . N el catalogo del Mercoro ce ne fon, 
trentatre; e nel molto maggior del Terillo ho io 
annoverati oltre novanta Dottori Probabililfi non 
G efuiti,  delle più famofe univerfità d’ Europa , e 
de’ più dotti Ordini religiofi, nobili altri per M i­
tra ,  altri per Laurea, tutti per dottrina. Tutto 
io sforzo de Ganonilti , de’ quali vi dimofìrate s 
parziale nell’ antipodi, che fate a’ Califfi con-r 
giunti in uno , non Sapranno giuftificare la sì 
palefe ingiuftizia del voler condannati i foli G e­
m iti ,  per lô  male ( fe pure ha male) d’ una dot­
trina, in cui fon effi difcepoli più, che Maeftri 
ed una parte non la maggiore di que’ , che l’han­
no dalie Cattedre pubblicata. Non e quello un 
di moli rare feopertameme a tutto il mondo , che 
non fi mira a contraflar gl infegnamenti , creduti 
fa l l ì , e fcandalofi , ma sì le perfone avute per 
odiofe , e per nemiche, fervendoli del rigore per 
malchera, e del zelo per prerefio?

X I X .  Pur io  ̂volentieri vi perdonerei quello 
to r to , a cui vi liete condotto per efìervi mefib a 
tentone dietro allapefia del Montalto; fe in elfo 
non folfe altro male, che ’l torto, che fate a’Ge* 
fimi ;  ma vi è di peggio, il torto, che con ciò 
rate alla Chiefa . U d ite ,  ed avvertite ben quel , 
che fate col trattare da errati tutti ì moderni Pro- 
babilifii, che vuol dire tutti i D ottori, che per 
mi fecolo intero hanno infegnato nella Chiefa. Il 
n lc h io , che così correte, non è nè piccolo , nè 
oifpreggievole. Per intenderlo, avete a lapere , 
che l'unanime parer de’ Teologi in materia di Fe- 
^e , „.e co^umi ( giacché, appartengono ancor 
sbietti all una, ed all’ altra Coneregazion, &  dfr

lprfa
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propaganda fide, e de bonis moribus , ( 1. 8. de Loc. 
Theol. c. 4. conel. 3.) ficcome voi dite de’Padri ) 
le  mai fofs’ ègli errante, potrebbe in pericolo d* 
errare tutta la Chiefa. Quella è una verità for- 
tiflimamente provata dal Cano, ed è per fé chia- 
riffima; imperocché regolandoli in quella parte 
tutto il rimanente del Criiìianefimo col lor giu­
dizio ; forza è ,  che dove quelli tutti s’ingannano, 
s’ inganni con eflì tutto il popol di Grillo; e la 
Chiela, diffimulando il loro fallo, e i Fedeli , e 
le ffeffa inganni col fuo filenzio; e D io ,  permet­
tendolo, manchi di fua parola. Se dunque colla 
fentenza benigna, fiata ne’ penultimi anni in pol« 
fellio-n-e pacifica di verità, li fon per tanto tempo 
dirette le cofcienze, e governati i coftumi; dov* 
ella s’ abbia per falla, che fi ha a dire , fe non 
che tutta la Chiefa ha per quel tempo caduta in 
errore? Proporzione è però quella ficcome lenza 
dubbio eretica, così alpettatiflima da’ Luterani , 
imbarazzati infinora ad aggiufiare, come mai po­
tò farfi il lor Lutero a correggere i fa l l i , com’ef* 
fì dicono, delia Chiefa: la quale per impromeffiT' 
di Grillo, e per teftimonianza di Paolo è certo , 
che nòn può nè pure un paffo dilungarli dal vero.

X X . A  quello ragionamento io ritruovo nel vo~ 
flro libro una leggiadra oppofizione, che fate in 
propolìto di rifiutare il Cellozio, ed è certo degna 
di riferirli, avvegnaché voi fiello l’ abbiate appel­
lata ( §. x x i i .  nu. 2.) un punto ridicolo. Ecco le 
vofitre parole. „  Se i punti in materia m o r a le s ’ 
5, hanno da cavare da i fcartafacci de’ moderni ; 
,, dunque ficcome il Pontefice non può late alcu- 
„  na decifrane di Fede lenza aver riguardo a i 

facri Dottori , cioè alla tradizione; così non 
,, potrà decidere alcun punto di Morale lenza il 

riccorfo de’ Moderni. Or qui sì prefentano alla 
„  mia mente varie , e belle citriolìtà. Primiera-» 
s, mente, o come Ipiccarebbe a maraviglia bene la 

gravita Pontificia, le regolata dalla dottrina di
S.5 £
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,, cottoro pubblicale per decifioni infallibili, ( 
xvi. fol. 58.) Còe fia lecito /’ ìmpaccbiarfi e V im~ 
briaccarfi ben bene ec. Apologitta, bifogna, eh’ io 
ve la dica, nel chiamar, che avete fatto quello 
difeorfo un punto reticolo, avete detto bene, ma 
non appieno. Ditemi voi, che confettate, anche 
i Santi Padri aver detto talvolta delle fìravaganze 
bifognole di ritrattazioni, e di correzioni, che di­
rette achi ritorcette contro voi il vollro argomento, v* 
obbligale a concedere , che il Papa può ditti ni rie > 
Che fe il Papa, infallibile nell’ infegnar la Ghie» 
f a , non può diffinire in materia di fede quel , 
che già ditte errando un Santo Padre; come poi 
diducete, che poffa in materia di coflumi diffinire 
un’errore caduto alla penna di un novello Cattila? 
Oh via, ritornate alle beffe, perchè l’argomenta­
re non fa per voi.

Pertanto udite quel che è gran maraviglia, che 
non fappiate il Teologo che vi vendete. L’infal­
libilità da noi aderita ne’ Moderni non è nè d’ 
uno, nè d’un’altro, ma sì di tutti con fiderati in 
un Corpo, o per dir meglio in una Chiefa; in 
quanto fono i Maeftri, dalla cui bocca pendono i 
Fedeli; e in confeguenza traggono il Criftianefi- 
mo a pericolo di traviare , dov’effì non vadano per 
la battuta. Adunque non v* ingannate, nè vi la­
nciate- abbacinare dall’autorità di Pietro Aurelio , 
ch’ebbe ardir di chiamare il lecoloche corre, non, 
multiplicis-, ut ajunt, feientiae, fed audacis ignorane 
tiae feecu lum Son quelle voci d’ un’ uomo , a cui 
tutte le fcuole Teologiche, é per ette la Chiefa 
di Crilto, eran guatte nella dottrina; d’un’uomo, 
che la Chiefa prefente non per altro dicea poter­
li appellar vera Chiefa, che per etter fucceduta 
alla vera, ficcome un’acqua torbida, e limaccio- 
fa, entrando nel letto, per cui correa la limpida 
ottiene il medefimo nome ; d* un’ uomo, a cui lo 
fletto Tridentino fu non Concilio, ma Conventi - 
cola, in cui gli Scolattici, che ci regnarono, fe*

cero
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• rero grandi mutazioni nell’EccIelìaflica dottrina » 

Io mi credea, che non aveRe voi Jetto fuor fola- 
mente le Lettere del Montalto; ma vi fcorgo mol­
to innanzi nelle notizie de’ {entimemi della fua 
letta; e veggo che non affatto vi difpiacciono .

X X I.  Ma è da ritornare all* argomento propo- 
Uovi, a cui fon ficuro, che non darete giammai 
rifpofla degna di buon C attolico, infinattanto, che 
infilerete fui rigore frególato del vollro Eroe Mon­
talto, e del di lui mallevadore Zendrochio , ob­
bligando ogn’ uomo a porli Tempre per la più f r e t ­
ta ,  e per la più Sicura, f a  pur quanto fi voglia 
probabile 1* opinione , che favorisce la libertà » 
Tanto più, che ad atterrare fomigliante fentenza 
vanno d* accordo i Padri con gli Scolatici , e 
l ufodell’ antica Chiefa colla pratica della moderna.

X X II .  Chè fe rinunziato il nome di Sicurifia , 
vorrete arrollarvi all* infegna del più probabile ; 
primieramente abbandonate le voflre guide; nè vi 
rpfla più rimprovero da fare al Corpo de* Gefui- 
t i , non pochi de’ quali, nè poco confiderabili fi 
fono in quelli ultimi tempi dichiarati per quella 
banda. Dipoi fiate pure alla buon’ ora Probabilio- 
rilla,* credete forfè ulcir così dalle firette, a cui 
vi riduce f  argomento, che vi ho propoflo ? A n zi  
io fo dirvi,  che non ne frapperete mai falvo, fe 
non ritrattando le voflre maledicenze, rendendo 
a’ vollri avverfarj la fam i . Vedete , fe ve lo 
pruovo.

La fentenza, che per un fecolo ha regnato nel­
le fcuole, e fi è ìnfegnata nella C h ie fa ,  è  quella 
appunto, per cui fi fa lecito feguire in pratica T 
opinion men probabile. Come dunque può ella ef- 
fer falfa, fenza trar-feco in errore tutta la C hie­
da, lafciata dal Redentore per tanti anni fotto una 
icorta sì ingannevole , e sì traviata? Q ue’ che haa 
voluto in altra guifa foddisfare a quella o b ie z io ­
n e ,  si fon forte imbarazzati in rifpolle pericolofe. 
La piu fpedita per liberarfene , è  il negare, che
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gli autori di tutto un fecolo abbiati tutti cosi feri- 
tito . Or ditemi, troverete altri , che i Gefuici , 
che ne abbiano col lor contrario parere interrotta 
la ferie? Non fo'no flati il Gomitolo , e ’l Filale*» 
c o , autori amendue della Compagnia , che gran 
tempo innanzi han difefo , non poterli avere per 
buona regola nè pur rimota dell’onelto il meti pro­
babile? Che più là maniera cautelata , e guardin­
g a ,  con che ne han filofofato ì primi , e più au­
torevoli ìor Dottori , non ha dato luogo ad un 
dot ti (Timo lor Moderno di recarli a favor del più 
probabile, di cui,  con tanto, e sì felice sforzo d’ 
erudizione, e d’ ingegno fi è fatto egli mantenito­
re? Or feguice pur voi ad adizzare il mondo con­
tro tutti i Gefuiti, fpacciati per Probabilifti , che 
è quanto dire fecondo voi, fautori d’ una dottrina 
fcandalofa ; eh’ è fonte di tutti gli abufi ; e poi ve­
dremo, come vi sbrigherete dalie reti de’ Lutera­
n i,  phe vorranno dello fleffo delitto far rea con 
elio la Compagnia di Gesù tutta la Chiefa Roma­
na. Oh! quello è altro argomento, c h e ’l vecchio, 
e muffaticcio da voi. adoperato; c ioè, che all’ om** 
bra del Probabiiifmn potrebbono ripofar ficure 1 
erede; Come fe in opinioni riprovate dalla Ghie- 
fa effer poteffe vera probabilità; o ci folle tra buo­
ni Probabilifti, chi in materia di Fede concedente 
i! poterfi attaccare al men probabile. Nel qual log" 
getto direi qualche cola di vantaggio , le fcrivellì 
una giuda difefa del Probabile, e non l’ impugna­
zione d’ unà {ciocca Apologia.

X X 11L Conchiudo dunque , che farebbe ormai 
tempo di dar fine una volta al tanto garrire all* 
aria un foggetto , che richiede tropp’ altro , che 
grida, e treni. Entrateci da Scolailico , fe fiere 
da tanto : difendete colle ragioni il partito del R i ­
gore ; e fe vedete vacillante la mora! Criftiana , 
correte ad appoggiarla, come convieni! , con gli 
ajuci, che fomminiftra la Teologia . Credete voi 
d'aver fatto tutto con̂ pocchi palli di Santi Padri

cac~
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facciati fuor di pronolito , aggiuntevi del voftro 
quattro buffonerie? Quello è (occorrere, o tradire 
le parti, per cui vi dichiarate? L e  Apologie di 
tal fatta fono abbominate da’ dotti , difapprovate 
dalla Chiefa, e mirate da tutti i Savj come argo­
menti di caule deboli, che mancanti di Cagione­
volezza, fi fomentano con gli artifizj . Per altro 
la fazione de’ Probabilifti è tuttavia in piedi; e la 
Sede Apoflolica non ha voluto finora fcagliarle in­
contro la menoma delle fue condanne. L e ha ben 
minacciate a chi ofa cenfurarla, ufurpando il giu­
dizio, che da lei fola può afpettarfi autentico, ed 
infallibile . Che prò dunque di quelli miferabilì 
fcrìttarelli, che vagliono qualche cola per gratifi- 
carfr il mal guflo degl’ invidiofi , e per adulare il 
genio della moltitudine , ma nulla per accrefcere 
il profitto della Religione , e per promuovere la 
gloria di D io?
X X I V .  A  Qpefle due punte aggiugne fparfamen* 

l \  te TApoIogifla due altre , che vanno 
pur a ferire il Corpo de’ Gefuiti. Io però da que­
lle vo fpacciarmene in poco, e col dirgliene folot 
ch’ egli è due/volte mentitore , al pari falfario, ma 
due volte pfu impudente del fuo Montalto . L a  
prima ei l’ha nel n.z. del <$. X V I I .  ove dice , che 
alcuni di cofioro han dirocato il primo e ’1 maifimo 
de’ divini comandamenci, affermando , che /’ uomo 
non è obbligato in tutta la fua vita a fare un’ atto 
efplìcito dì amor dì Dio , ma bafta, che non trafgre- 
difca gli altri precetti . In conferma , che ciò fia 
detto da alcuni di cofioro, non altro allega, che la 
prima delle Propofizioni da AìefTandro VII. cen- 
fu rate. Bugiardo! Se aveva in pronto i paflì de3 
Gefuiti,  che l’ affermano; perchè non addurli con. 
trafegnati ne’ loro ferirti , ficcome ha coturnato 
con gli altri? E fe non P aveva; perchè accrefcere 
con quella giunta la gran fonia delle fue itnpodé­
re , cheavea difegnodi caricar poi intera fu le fp ll-  
le de’ fuoi ut tori della Compagnia.'’

E  ' Ma
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Ma dicane pur egli quel, che gli aggrada fu fa 

fede del Montalto; è notiffimo a chiunque fon no­
ti i lor volumi, che fon egli i Gesuiti tutti unifor­
mi nella fentenza per diametro oppofta alla vieta-- 
ta ; eccetto un* Antonio Sirmondo', uomo di pie- 
ciola condizione, è che non ha cofa più confpicua 
del fuo cognome, refofamofo da quel Giacomo Sir- 
mondo, che fu a fuo tempo un de’ maggiori lumi 
della Compagnia, e della Francia. Il detto di un 
t a f  uomo non può certamente rinfacciarli a’ Gefui- 
ti , concordi per altro in rifiutarlo; come che non 
mancaffero a lui 1̂  fue difefe , eh5 eran buone , 
mentr5ei fcriveva; ora non fon più tali, dacché il 
Vicario di Grillo ne ha fcomunicara l'afferzione . 
Toltane quella, non era piccola fuaficurezza il ri- 
pofare focto l ’ autorità del Gaetano , del Bannez. 
del M arcanzio, di Giovanni Sancio , del Gianfe- 
nio Vefcovo di G an t,  del Molano Dottor di Lo- 
vanio; e tra più antichi ; giufta 1’ allegagion del 
Dupleflis, di Se Antonino , Silveftro , AÌmanio » 
T o f la t o , Gerfone, ed altri; e quel eh’ è più del 
medefimo San T om m afo, che a lui parve aver fa­
vellato a fuo favore 2. 2. q. 44. art. 2. Veggafiquei* 
che non è guari, ne ha difeorfo nel V II .  fuo Dia­
logo l’ Autor de’ Ragionamenti di Cleandro , e di 
EudofTo.

X X V .  L ’ altra punta è gittata di paflaggio, e al­
la sfuggita * nella guifa però , che loglionfi i fatti 
provatiffimì, notorj, indubitati. Si è permeffa (co­
si parla nel nutrì, io. del X V I I .  ) V adorazione 
palese all'' Idolo, ma la fe creta con P intenzione a Crifio 
E  ne! n. 4. del X X II.  Certi Mifiionarj, die’ egli, 
con umanaK prudenza, per convertire una t a l  nazio­
ne di Gentili (vuol dir de’ Cinefi) molto puntigìiofi 
nell onore , gli predicavano Crifloy Maejìro, e glorio­
s i  e temevano di moftrarlo Crocififfo - a quali la Sa­
cra Congregazione de propaganda fide ordinò y che nel­
la piu fublime, ed e/pofta parte delle loro Chiefe po­
ne fiero il Crocififio gloria di Paol 0, e del Cri filane fi­

mo.
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mo. Con ciò chi non ifcorge innovellata la sì ia- 
mola, e sì decantata calunnia, per cui con sì pa- 
iefe ingiuflizia nel Teatro Gefuitico, nelle L e tte ­
re Provinciali, nella moràl Pratica fono flati infa­
mati in Europa i Gefuiti dell’ Indie? Se avelie pe  ̂
jrò coftui avuto un pò di roflòre , giacché non 1* 
avea di rimorfo, farebbefi fenza meno inorridito nel 
porre il piede, ed impegnarli in un palio, che ap­
preso tutti i buoni, e finceri Cattolici è rimalo 
abbominevole per l ’ infamia de*tante volte convin­
ti calunniatori. Egli n’ è flato alla femphce parola 
del M ontalto, che nella quinta Provinciale ripor­
ta de’ Gesuiti appunto amendue quelli fatti . Ma 
dovea pur fapere, ch’ eran tutte finzioni di pianta 
de’ malevoli, adottate per Vangeli da un’ U rtad o, 
da un’ Arnaldo, dà un Pafquale per gittare a ter­
ra la riputazione de’ Gefuiti; ma rifiutate da que­
lli , e fattene vedere con tal evidenza la fallita 
ficcome appare da quel, che ha fcritto il Raynajn-- 
do contro Urtado , Le Teilier nella Difefa ae* 
nuovi Crifliani, e de’ MifJionarj della Cina ec. con­
tro Arnaldo , e finalmente i’ Autor de’ Ragionamen­
ti di Gleandro , ed Eudollo contro il Pafquale ) 
che il non renderli, ad averle per fuppofte , e P 
òftinarli a rinovarle da capo, come fe nulla fi fof~ 
fe fin’ ora detto a lor ripruova , è un volere ne! 
più fitto mezzo’ giorno bendarli appofla gli occhi, 
per poter dire, fenza fcrupolo d i bugia, eh’ è mez­
za notte.

Io pep non iflendermi a dar luce a cole sì chia­
re, con noja di chi legge, e per non dar nuovo 
pelo a vecchie accufe colla lunghezza delle difefe; 
laro contento di dire in prima; che non è m aina­
to al mondo un tal Decreto , qual fi finge dagli 
avverlarj; e fe ci è ,  ch e ’l producano. 2. Che anzi 
la medeftma facra Congregazione meglio informa­
t a ,  nel 1656. decretò a favore de’ G efu iti . 3. Che 
un MiiTionario Domenicano , detto F. Domenico 
Maria Sarpetri, o di San Pietro ,  informatori fui

E  a luo-



€% La Scìmid
luogo della verità controverfa , ha tèfiificàta al 
mondo con pubblica fcrittura, che ì Padri Gejuìtì 
( fon lue parole ) hanno annunziato nel Reame della 
Cina Gesù Crifto Crocefijjo , e ciò non piamente di 
viva voce, ma per mezzo anche de’ libri , che hanno 
ferini in gran numero &c. Di più che nel permette­
re , o tollerare certe cerimonie tifate da CinefìCrifiia- 
ni ad onore del Filojofo Confufo , e de’ loro antichi 
Defunti (quello era deffoii fatto , eh’ avea porta 
occafìone ali’ impofiura ) la lor condotta non folo è 
fenza pericolo di peccato, come approvata dalla Sa­
cra Congregazione dell' Inquìftzion generale , ma è la 
piti probabile \ e per altro utilrjfuna per non dir ne- 
cefaria , affa d'aprire agli Infedeli la porta del Van­
gelo . 4. Che lo (fello era fiato dichiarato da. tre 
Provinciali del medefimo Santo Ordine Domeni­
cano ; che in più volte avean caldamente racco­
mandato a ’ loro MifTionarj dellaCina il conformar­
li adolutamente , in ciò che .attienfi alla pretefa 
idolatria, colla pratica de’ Miffionarj Gefuitì, vie­
tando a torti dì nulla fcrìvere in contrario. 5 .F i ­
nalmente, che i Sommi Pontefici, al tribunal de* 
quali fono fiate prefentate quelle querele , tanto 
non ne han fatto niun conto, che fi fon anzi di­
chiarati foddisfattiffìmi delle fatiche de5 Gefuitì in 
quelle Miffions, e gli han premuti a continovare 
nella maniera, che ci fi eran portati per 1’ addie­
tro , „  Quello è ,  che ha fatte (dice il citato Au- 
,, tor de’ Ragionamenti ec. ) Urbano V i l i ,  fetto 
3, il cui governo fi fecero la prima volta udire in 
„  Roma i Delatori , in un fuo Breve diretto a1 
„  Crifiiani del Giappone nel ì6t6. Alefiandro VII.
3, nel 1655. ferivendo all’ imperatrice E ien a , mo- 
,, glie di Yurn-lié, Impefadpre allorad’ alcune pro- 
,5 vi nei e della Cina ; ed in un’ altro decreto del 
, ,  1656. in cui elprelTàmente approvala praticale ’
,, Gefuitì nella C ina: Clemente IX. nel 163:9. in 
», un Decreto, con cui conferma quel de! fuoPre- 
,, ceffote: Innocenzo X L  in un Breve dirizzato
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al fa tuo fe P. Verbieft ; ed in un’ altro a’Criftia- 

] ni del Tunchino, nel rimandar, che facea loro 
** i G efu iti , ficcome con lunghe indanze aveano 
3, e di richiedo : in fine Aled'audro V i l i .  ed In- 
’ nocenzo X II. ne’ loro Brevi all* Impesador 
, ,  della C in a, il primo de’ quali fcrive un’ encomio 

, de’ Gefuiti, e ’l fecondo conferma quel , che n’ 
[ avea detto il fuo Antecedere . “  Dopo tutto 

quello, farà effetto della dravagante malignità del- 
l ’ Apologida il voler perfiflere a credere al Pafqua. 
le ,  e ad infuitare i Gefuiti j e iu la fola parola dì 
quel Beffardo mentitore formare un sì cattivo giu­
dizio della virtin, e del zelo di tanti eccellenti Mif- 
lìonarj, che abbandonata l’ Europa, e valicato un5 
Oceano piu di fudori, che d’ acque, in un’ Impe­
rio sì fiorito, e sì vado, hanno aggiunto un nuo­
vo mondo alla F ed e , e fondato un nuovo regno 
a Gesù G rid o ,

E  5 Se-



7®

Seconda P a rte .

DAile generali querele, Che mirano il Comunè 
de’ Géfuiti,è tempo d i ’ io difcenda alle parti­

colari, con cui l ’ ApologiOa batte i privati . A r­
gomento è quello, di cui egli fi vale a dimoftra- 
r e ,  quanto fia flato perniziofo per efli il difpregio 
de’ Santi Padri; onde fon iti poi fenza guida da 
errore in errore, da male in peggio , accrefcendo 
ogni dì il guaflamento delle dottrine, e rilaffando 
Tempre più la diiciplina della Chiefa . Vaglia pur 
l ’ argomento quant’ egli vuole (benché fia mirabi­
le maniera di filofofare, del quanto fia velenofo un 
dettame del Cellozio, e dell' Annati , recarne in 
pruova non gli effetti pellilenti , che produffe in 
effi, che l ’ ebbero, ma nelv Vafquez, e nel Valen­
z a ,  che noi fognarono) ma vaglia pure quant’ egli 
vuole. Il moflrar dunque i Gefuiti in quella parte 
innocenti , e calunniofo il loro accufatore , gioverà 
pure a far conofcer di nuovo, con quanto pocara- 
gione fieno effi accagionati d ’ avere a vile l’ autori­
tà de’ Padri. Non (eguirò già io l’ordine dell’Apo- 
Jogifla, ma divideronne le accufe colla divifione 
degli acculati, afcrivendoa ciafcedunole lue, qua­
l i ,  e quante è piaciuto di porne loroaddoflo al ca­
priccio deli’ accufatore.

II. Sia il primo luogo del Vafquez , contro al 
quale rivolta egli di nuovo 1’ impoftura del Mon­
t a l o  , che così appunto propone . Comanda Cri- 
flo a’ fuoi Fedeli , che facciano del luperfluo li­
mofina a’ bifognofi. guod fupereft , date elesmofy- 
nam, Lue. r i .  Or che die’ egli il Vafquez ? Lai­
ci pojjunt de bonis patrimonialibus fervare ad ftatum 
juum 'usi confangui neorum mutandum ; <& tunc illud 
non dicitur [upsrfluum. Vnde vix in fecularibus inve- 
ni-es , etiam in Regibus [upsrfluum flatus . Op. de

EL f .



j?/. c. 4. 4* All* oppofio d’ Agoftìno j che di-
cea ; Multa Superflua habemus , f i  non nifi necef- 
faria teneamus ; narri fi ìnanìa quceramus , nìbil 
forfeit . O r che farà quindi confeguente , fe non 
che fi argomenti in quella forma ? Non ci ha 
obbligo di far limofina , fe non folo del] fu per­
fino allo fiato . I ricchi non han fuperfluo allo 
fiato: dunque i ricchi non hann’ obbligo di far li- 
mofina.

Apologifla , fe avelie voi letto il Vafquez nel 
Vafquez, e non già nel M ontalto ,  avrei!e feor- 
to ,  quanto fiere lungi dal vero nel condannar que­
llo grande autore (che al dottiflfimo BaftìioPonzio, 
nelle cofe morali, folo valea per mille ) quafi ab­
bia voluto difobbligare i ricchi dal far limofina , 
(/ .  y. de matr. c. 7. n. 6. ) anzi al contrario non 
ha Dottore, che più fortemente ce gli aflringa . 
E ’ vero, che per la propofizioneallegata egli fiera 
foferitto al Gaetano , che nella fua Somma V .  
Eleemofyna tanto prima avea detto : Raro vi detur 
eontingere , ut homo [ecundum flatum gloriofe vivens 
fuperfluum habeat\ Ma ciò a fin fidamente di pro­
varlo errato allor che afferma, il debito della li­
mofina nafeer folo dal fuperfluo. Del refio e i por­
ta opinione, che anche del fuperfluo alla natura , 
purché non fia pari la caufa propria ad altrui , è 
tenuto ciafcuno a foccorrerne i bifognefi , e non 
fol nelPeffreme, ma pur anche nelle gravi necef- 
f ìtà . Leggali il Capo 4. di quell’ Opufcolo , ma 
leggali intero; e vederaffì quello gran difpreg'iato- 
re de’ Santi Padri come conferma 1’ obbligo indi- 
fpenfabile, che hanno gli Ecclefiaffici , di far l i ­
mofina del fuperfluo alla decenza dei loro fiato , 
per l ’ autorità d’ À go fiin o ,  di Girolamo, d’ A m - 
brofio, di Bernardo; e poi conclude nel num. 13. 
Graves etiam necefiìtates ienentur Ecclefiajìicis [uble­
vare , ut minimum de [uperfiuo flatus, &  ali quando 
de neceffario, ut fnpra de [ecularibus dìximus . Il 
luogo di fopra, ch’ eì cita, è del capo primo ( fa*;

E  4 rebbe
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rebbe ancor quello degno, che fileggefTe per nuo­
vo argomento del Tuo difpregio de’ San ti Padri , 
che ivi però allega in pruova dei dover,fi la limo- 
lina a’ bifogni gravi, e non folo a gli eftrefni del 
prò (Timo ) dove al num. 27. Si urgeat, dice in ge­
nerale per tutti, gravis morbus t'enetur quis ex fu- 
perfino natura fua  , &  fiubditorum- aliis fubvenire 
<&c. Dal che è manifeflo , che niun’ altro più del 
Vafquez fi conforma col precetto di Crifto, Quod 
[uperefi, date eleemofiynam ; actefo che per 1̂  paro-' 
j a ,  quod f:uperefi, da Béda, e da IJgone àppreflo 
il Maldonato s’ intende tutto quello, che avanza 
al vellico, ed al vitto, O r  ecco, come va in fen- 
tenza di quell’ Autore quel fillogifino, che toglie 
a’ ricchi l ’ obbligo di far iimofina.

Odo chi mi ripiglia: ma pur è vero, che qu@l~ 
la propofizione è fiata detta dal Vafquez, e colle 
lue ftefie parole è fiata condannata dal Papa. Rif- 
pondo, effer fallo, ed evidentemente falfo, ch e ’i 
Vafquez l ’ abbia detta a fin di fgravare i ricchi 
dal pelo di foccorrere a’ neceffitou , ficcome ho 
dimollrato; e perchè quello è dello s’ io non mi 
inganno, tutto il fuo veleno, avvegnaché fpiccata 
dal tefio fia piena di fcandalo , e degniffima di 
cenlura , nel tefio ha fenfo legittimo ed inno­
cente. E  che Ila così, ecco i termini, co’ quali è 
concepita la 12. delle proporzioni da Innocenzo 
X I. divietate; Vix in facularibus invenies, etiam in 
Uegibus, juperfium fa tu i , 6* ita vìx aliquis tenetw 
ad ekemofynam, quando tenetur tantum ex fuperfiuo 
flatus. Lafcio Ilare, che in quella il quando che 
nel Vafquez efprime folo condizione, può pren­
derli per particella cardale ; e sì formarfene P ar­
gomento di fopra riferito a torre ogni debito di 
limofina. Il princìpal divario , per quanto a me 
ne fembra, confifie in c iò ,  che la parola ad elee- 
mofynam nella propolizione dannata fa fenfo uni­
venale: ma nel Vafquez è rifiretta ad un fol ca­
lo ;  quando, cioè, fi tratti di fovvenir tal uno,

che
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che vada a rifchio di cader dal fuo fiato; del qua 
eafo fidamente in quel luogo ei ragiona. ^ c e r ­
tamente , che anche a quello fi debba fiendere 
divieto d’ Innocenzo, io farò per crederlo allo * 
che l’ Oracolo di Roma più didimamente le ne

dÌCl ì l .  Il fecondo luogo della difefa il debbo a G ie *  
porio di Valenza, uomo di profondiuimo lapere , 
per cui meritò da Clemente V i l i .  ;*1 «.telo d. 
Dottor de’ D ottori ,  e d’ altiffimo merito colla t e ­
de , che colla voce, e con gli fcrjtti per anni 24, 
fortemente difefe centra gli eretici d Alemagna • 
Quelli 4 che ad ogni altro farebbon motivi ?da ri­
coprire alcun errore, in cui folle un ftant uomo 
per umana debolezza fdrucciolato, ne men 
ballati all’ Apolpgifla per foflenerfi dal calunnia - 
lo dietro alla fella legnatagli dal Montalto , a 
cui autorità è appo lui in più conto di qua 5 ‘ 
e grandezza di merito, ed evidenza di fatto .  ) 
ecco il procefio, che gli forma, o per meg 
sii  rinuova. Dare temporale prò Spirituali non ejt 
Simonia. quando temporale. non datar tanquam pn~ 
tium , [ed dumtaxat tamquam motìvum conjerendi , 
vel efficiendi Spirituale ; ve! etiam quando per tem­
porale fit fiolum compenSatio gratuita prò Spirituali 5 
&  e centra. Et id quoque locum habet, etiamfi tem­
perale fit principale motivum danài Sp^^^ale , imo 
e ti am fi fit finis ipfius rei Spirituali. Valeni. tom> 3. 
difp. 6. q. 16. pun. 3. Tannerus tom. 3. ai}p. 5* p  
8. dub. 5. num. 64. Quella è una di due propor­
zioni 45. e 46. condannate daInnocenzio X l .  man­
canti però dell’ ultime parole, fìc ut ìllud pjuris <e- 
Slimetur quam res [piritualis ; ed aferitte indifferen­
temente al V alenza, ed al Tan n erò , de’ quah pe- 
rò il primo della feconda , E t id quoque & c .  noa 
folo non ha vetbo, ma ex profefio la rigetta ne­
lla Rifpofla alla Quifìione feconda. E  quella e la 
prima calunnia, che contro il Valenza ha inten­
tata 1’ Apologifìa.
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L a feconda è ,  che il Valenza abbia con d ò  vo­

luto aprire una firada da ottener fenza fcrupolcs 
gli Ecclefiaftici beneficj per danajo : nel che ha 
feguito alla cieca la traccia del fuo M ontalto. 
Ed è per altro eertiffimo , che non mai il Valen­
za ha favellatode’Beneficj, masi d’altricafi; ne’ qua­
li gli è parfo non poterli altramente giullificare 
la comune, e antica pratica de’ Fedeli. In ifpecie 
poi ragionando de’ beneficj, fi protetta, che non è 
mai efente da macchia limoniaca il dare alcuna 
cofa temporale anche come motivo per ottenerne; 
da che quello medefimo è proibito da’ facri Cano­
ni q. 2. in refp. ad 2. ob. L o  fletto vuol dirfi del 
Tannerò; ficché uno, e l’ altro fon’egli in quella 
parte e dal Montalto, e dalla fua fci mi a fai fanti en­
te accufati; ficcome largamente dimollra l’ Autor 
de’ Ragionamenti di Oleandro, e di Eudofifo , al 
Ragionamento V . ,  che è da leggerli a piena giu- 
flificazione di quelli autori.

S ò ,  che altri han tentato di foflenetli col dillin- 
guere quel, che è motivo intrinfeco da quel, eh* 
è motivo fidamente eflrinfeco , o come dicono , 
eccitante, ed impellente, e volendo, che del fe­
condo favellino elfi offerendo, e del primo il Pon­
tefice condannando. Che che fia di tal dottrina ; 
che la più netta, e più folida lor difefa, fecon­
do m e , è nel dire, che*! Papa condanna 1*uni- 
verfale, c io è ,  che non è mài Simonia, dove il tem­
porale fia fol motivo, che rifveglia, ed alletta a fa­
re , 0 conferire lo fpirituale: ma c h e ’l Valenza, e ’l 
Tannerò non hanno afieverata falvo la particola­
r e ,  cioè a dire, che in certi cali determinati noi 
fia: Io ch e ,  a ben penfarla, fembra eflfere fuor di. 
dubbio ( oltre i cali da etti annoverati, e prima 
d ’ etti da S. Tommafo nella 2. 2. q. 100. art. 3. 
ed abbaflanza difcolpati dal collume de’ Fedeli, e 
dall’ approvazion della Chiela ) ne’ fatti ancora, 
che fieguono. Se un Padre al fuo figliuolo darà 
danari, nuovi abiti, cnelle ricreazioni, per così

Hi-
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{limolarlo a ben vivere , e a frequentare i divini 
Sacramenti, chi mai perciò dirallo caduto in col­
pa di Simonia , quali abbia voluto comperar da 
lui la fantità de’ cofìumi, e i ’ acquifio della Gra­
zia ;  Se il Sommo Pontefice ad un gran Capita­
n o ,  qual fu ne* tempi andati un Goffredo di Bu­
glione, un Simone in M onforte, e n e ’ nofiri il 
Duca di Lorena, per i grandi fervigi prefiati in 
guerra a beneficio della Grifliana Repubblica, pro­
muova un fratello, o Un figliuolo alla M itra ,  o 
alla Porpora ; chi oferà tacciarlo da Simoniaco, 
perchè ricompenfi il temporale collo fpirituale ? 
Perciò a me par più che certo, che quella pro­
porzione non fu da .Innocenzo fulminata fe non 
(e nella fua univerfalità , lotto di cui abbraccia 
lenza fallo avvenimenti fcandalofi , ed indegni . 
M a ciò non vieta , ch’ ella in qualche cafo parti- 
colar non Ila vera; e per confeguente, che non 
fia vera in que’ fatti , ne’ quai fo li ,  coll5infegna- 
tnento dell’ Angelico lor maefiro , han giudicato 
que’ Dottori a^er luogo. E ciò fia detto di quella 
materia, che pèr effer da le fcabrofilfima, ha por­
to a gii avverfafj sì gran (oggetto da gavillare.

IV .  Vengo in terzo luogo al P. Tommafo San- 
ch ez,  ch’ e ’ deffo quell’ autore, contro a cui più 
degli altri fi è fcatenato il furore de’ nemici della 
Compagnia, per renderneodiofa la dottrina, e la 
memoria. Lodovico Bail ( In fum. Cono. toni. 2. 
A d  dit. d a l le 6. p. 811. col. 2. ),infigne D ottore,  
e Penitenzier Parigino , riferifce de’ Luterani, e 
Calvinifii , che acculati da’ Cattolici delia gran 
corruttela introdotta per le loro Erefie ne’ coflu- 
mi , a liberarli da tale infamia, la rigettarono i 
primi addoffo a’ Teologi morali della Chiefa R o ­
mana, quali colle loro decilìoni adulaffero gli fce- 
lerati, e fomentaffero le fceleraggini , quindi fi 
diedero a fquadernarne ì libri , ed a Render regi- 
ffri delle opinioni ritrovateci, a lor fenno, fcao- 
dalofe; e i piimieri a Tenti me il colpo furono i

vo-
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volumi del Sanchez. DeGianfenifii non occorre par­
larne ^eilendo troppo noto l’avvifatone dal mede- 
iimo Basi, che condannati appena dalla Santa Se­
de fi leccio per una tale fpecie d< contrapafTo ad 
inquireie su le Rifoluziooi de’ Cafifti , mattine 
vieluiti , e J Sanchez non fu degli ultimi a ripor­
tarne accula, e nome d’autore di non fana mo­
rale .

Ma dicano, e faccian pur effi quel più , e 'quei 
peggio, che lor detta l’odio, e la rabbia; Tom- 
malo Sanchez e dato , e farà fempre un’ uomo si 
venerato, dovunque fi ha in venerazione la dot- 
tn n a ,  che non teme gl'infiliti, e i vilipendi di 
colloro. Di lui fì ha per collante fama aver pro­
nunziato Clemente V ili ,  nullum umquam autho~« 
vsrn cxtwjjs, qui dubias de matrimonio controverfias 

& fcuratius enodajjet. Il dottiffimo Piero 
di JLapia, Arcivefcovo di Siviglia, l ’annovera tra 
Dottori di prima da lle ;  e perchè, die’egli, fu 
di angolare erudizione nell’uno, e nell’altro di­
r it to ; e perchè fcriffe in ifiile fcientifico. Bifogna 
poi , che fia ben forefiiere nel mondo Letterato 
chi non fa, di che grida fia egli il p. Sanchez 
come grandiffimo Giurifia, e niente minor Teo­
logo, di tanto pefo , e fiima nei tribunali , che 
non di rado 1 autorità di lui fola è fervila di lu­
ce al vero, e di decifione alle l iti.  Per quel che 
tocca alla fantità del fuo religiofifiìmo vivere , 
veggali quel che ne ha regifìrato in brieve l’Ale- 
gambe nella Biblioteca degli Scrittori della Corri- 
pagaia, e piu ampiamente lo Storico della fua. 
V i ta .  Quefto e defìfo. quell’uomo, che i Lutera­
n i ,  il M ontaito , e apprefifo ad etti l’Apologifla 
hanno in conto di corrompitore dei buoni cofiu-

T mj C?  rde!- ? a.nti PadrC: Io qui non im- p endo la difefa di lui , che gli farei troppo tor­
to a penfarnelo bifognofo in contradittorio di tali
f w  p°r , ; i n a be” dei Pochi paffi, che ne trovo 
taccia» i2eLfibncciuolo? che ho tra k  m ani.

V. Del*
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V .  Delle dodici calunnie appiccategli da altri 9 

e difele difiefamente dal Cardenas nel terzo tomo 
della fua Teologica C r i f i , (ol due ne ha trafcelte 
F A p o lo g i à ,  credute forfè bafievoli a (ereditarlo. 
L a  prima è nelle parole (eguenti: Si rettnm babeo 
intentionem ,, opinionem probabilem acquirenti t qua 
■ mibi fa v ea t, animoque afficicr inibii gerenti proba­
bili confitenti re contvarìujn, licite qui de m poffum va­
rios adire Confiliarios, donec invemam qui refpondeat 
ad libitum. $anch. in Deciti. I. 1. cap. 9. num. 24. 
Per far che fvanifea ogn’ ombra di tal calunnia , 
bada recar in mezzo il tefto non dimezzato dèi 
Sanchez, in cui (ì vede una difcretiiìrma decido- 
n e ,  e non già l’ impertinente allegata dall’ À p o ­
l o g ì à  con quelle parole * Licite poffum, donec in- 
veniam qui refpondeat ad libitum , che non fi leg­
gono, (alvo nel titolo della dimanda, e Poppòsto 
fi legge poi nella rifpolla. Ecco quel che ne ha 
feritto il Sanchez. Deducitur, quid in ea quafhone 
dicendum f i t , an in confcientia tutus fit habens uf um 
atque propojìtum varice DD- conjulendì, donec ali- 
quem /ibi ad libitum juum refpcndentem invernai.Adria- 
nus, &  Navarrus dicunt hunc in pravo fiatu effe « 
Sed hoc intellige, quando bic non reóìa veritatis in- 
dagande intentione, fed N. B . inveniendi Doùlbris ad 
libitum refpondentis, id efficit. -£V fimiìiter quando 
buie potius quam aliis fidem babet 5 nulla peculiari 
majoris bujus periti<e ratione duclus, nec ampline in- 
vefiigat, an ea opinio probabilis j ì t . Secus quando 
vetta invefìigandì intentione, an ea opinio fibì fiavene 
fit probabilis, animo firmo, mi mali ejficiendi, fed 
id folti m , quod fibi licere invenerit. ,Quia unicuique 
efi jus juum protegendi, 6* rationes quarendi.
Che quefia rifpofìa così fpiegata dal fuo autore 
Ira non altro, che favia, il rende aperto il gran 
numero dei graviffimi Scrittori, che l’ han fegui» 
t o , e fìngolarmente, e poco men che colle fue 
fe l le  parole, PIliuftriflìmo Tapi a 7. i .  Caten. mo~ 
vai. q. 2, arti 14, n. 5, &  6. In fatti è quello un
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d ir itto , che concede a ciafcuno la dottrina del proba* 
bile.Che fe lice invaiìigar fenzafcrupolo, fe nella fen- 
fenza favorevole alla fua libertà lì ritrovi probabilità 
maggiore, che nell’ oppofta; perchè non farà leci­
to ricercare, fe della fiefifa fia notabile, e grave I’ 
affoluta probabilità \ quando entrano per quello di­
ritto mallevadori i Teologi di tutto un fecolo?

V I. L ’ altra calunnia è tanto peggiore quanto è 
men facile a divifarlì da chi la vede macchinata 
fu le parole del Sanchez riferite con fede , ma 
infedclilfima . Il fondo, fovra cui è lavorata, è la 
materia tanto famofa degli Equivochi, e di quel­
l e , che diconfi_ Mentali Reftrizioni, fatte lecife 
dal Sanchez, dichiarate illecite dal Pontefice. Pri­
mieramente chi non vede l’ ingiuria, che falli a 
quell’ autore, chiamato folo a rifpondere per una 
dottrina fiata già, teflimonio il Lumbier Carme­
litano, d’ oltre cinquanta d’ ogni Ordine,e di ogni 
Gialle Scrittori e preceduti, e fuffeguiti al San­
chez ; il quale in quello fatto non fi nominerebbe, 
fe il principal difegno non folle d’ infamare i Ge­
lili ti . Avrei di poi voluto, che 1* A pologilla , do­
po le belle lodi della verità, che ha raccolte da 
Filofofi gentili,  ci avelie fpiegata la maniera, con 
cui polla, fenza offefa della medefìma verità fem- 
plice, e nuda, un Confellore nafcondere il fegre- 
to facramentale in quei cali, nei quali, e dire il 
vero , e tacerlo gli è ugualmente nocivo ; la ma­
niera con che debba un Detrattore rendere altrui ' 
la fama per difcoprire, che ha fatto un vero sì , 
ma occultiffimo delitto d’ uomini, che fieno in 
credito di onorati '> la maniera per cui polla un* 
adultera difender la fua v i ta , interrogata che fia 
dal marito col pugnale alla gola, fe abbia o no 
contaminato il fuo Ietto ; e  così in altri fomi- 
glianti cali,  che riportano i D o tto r i ,  e niegan 
potertene in altro modo fviluppare i nodi, che 
coll’ ajuto delle sì defedate Reftrizioni, ed Equi­
vochi. Che giovan o tanti flrepiti contro l ’ altrui

la i-
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fedita, - fe altro con ciò non fi a v a n z a l e  porre il 
mondo in un bivio sì pericolofo, che per qualun­
que ftrada fi girti, incontri i! precipizio ; A vrei 
voluto almeno,ch’ egli,chefcrive l’ Apologià de’ San­
ti Padri, avelie dalla cenfura vibrata contro il San­
chez difefo S. Agofiino , approvatole delle R e ­
flazioni : imperciochè, fecondo quello gran: Dotto­
r e ,  il dir,  che fece ai fuoi difcepoìi Gesù Crifio 
Marc. 13. di non fapere il dì del finale Giudizio, 
non faceva altro fenfo, fe non che ei noi [apeva 
per dirlo ad efft\ eh’ è appunto la divifa del men­
tale Riflrignimento. Ipfi [udiri ( così ragiona il 
Santo fui falmo nono ) occultum effe di Bum efl non 
adcognojcendum, [ed ad prodendumriL nel primo li­
bro de Trin, c. 12, Hoc enìm ne[cit, quod nefeientes 
facity id e(t quod non ita fiiebat, ut tunc difeipulis 
indicar e t . La qual forma di favellare, approvata 
di poi, e quali canonizzata dal Magno Pontefice 
San Gregorio nel Iib. 8. del Regifìro all’ ep. 42. 
non par, che polla efler ficura le non fiotto o la 
R eflaz ion e, o l ’ Equivoco.

Quanto a m e , non ho al prefente altro pende­
vo y che porre le dottrine del Sanchez al coperto 
dai fulmini della Chiefa j e fchiamazzino poi co- 
floro a lor polla, che io per me lafcerò bajarli 
quanto vogliono alla L u n a.  Son quelli i termini 
della propofizione vietata. Si quis vel folus,  vel 
coram a liis , five interrogata, five propria [ponte ,  
five rècreatìonis cau[a, five quocunque alio fine jurety 
[e non fe  riffe a li quid, quod revera fec it, intelligendo 
intra [e aliquid aliud ,  quod non fecit &c. revera 
non mentitur nec efl perjurus. Si olfervi quella clau- 
fula five quocunque alio fine,  che rende il fenfo del­
la propofizione univerfale, e fa dirle ; qualunque 
fia il fine di chi in tal guifa nafeonde il vero , 
egli anche giurandolo nè mentifee, nè fpergiura. 
Una propofizione sì generalmente pronunziata è 
falfia per fenrenza del medefimo Sanchez , il qua­
le  opina, ch e, dove fi prenda di mira l’ inganno
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altrui il favellare, e ’l giurare in-tal forma con­
tiene tutto il male della menzogna, e dello (per­
giuro, di cui è anima appunto quell’ animo. Ciò 
filante, io fon da gran tempo nel penderò , che P 
opinione del Sanchez fia intatta dalla folgore d* 
Innocenzo; e fon per deporlo al primo cenno di 
Roma, e non già alle grida d’ un furiofo A polo» 
gifla. . t

VII. La quarta diffida io la facro non meno a! 
merito immortale del P. Leonardo Leffio, che ai 
nome venerabile di San Francefco di Sales quegli 
un Dottore, che per fama di fingolar pietà, e di 

' rariffima fcienza fu a’Cuoi tempi l’oracolo della 
Fiandra; e queliti un Santo, che per gloria, e di 
virtù adorata fu gli altari, e di fapienza ammira­
ta ne’ Tuoi libri è ancor oggi il miracolo della Ghie- 
f a ;  il primo accufato, che con più fentenze ini­
que ha tradita la giuftizia, che nel fuo volume 
ha fatta villa di fòlle nere ; e ’l fecondo partecipe 
dell’accula come complice del delitto, per avef; 
refa di quello fleffo volume quella teffimonianza sì il- 
lufìre, che (i legge in una fua lettera al Leffip 
in cui , Vidi, dice, ante aliquot annos opus iliuti utì~ 
lìjfmwm De Ju ftitia , 6 ' Jure , in quo, & brevìter f i ­
ntili , & luculcnter dijfìcultates illius parti* Teologi* t 
prue ceeterìs authorìbus, quos vi deri m , egregie jolvis. 
Or udiamo P Apologifìa.

V i l i .  Oppone egli in primo luogo l’ aver Lef- 
lio difobbligati i Giudici dal rellituir la moneta 
ricevuta dalla parte per proferire a favore di lei 
fentenia ingioila, ad onta del lentimento aper­
tamente contrario d’Agollino. In quella accula 
ha egli il reo confelfo; ma è un’accula, che tut­
ta ridonda in condanna dell’ accufatore, a c u ì ,  per 
guarentircene, non giova punto nè P afferzione del 
Segretario , nè la confermazion del Pontefice di 
Portoreale . Cerca dunque il Leffio; le quel,  che 
fi è prefa per malvagia cagione, debba reflicuirfì. 
Ri (pendè, che mentre l’opera iniqua non è anco-



ra adempiuta» fi dee rellituire perchè impera fi 
dee tralalciare: adempiuta però che ella fia fi può 
fenza ingiuftizia ritenere, o l’ opera fia contraria 
alla giustizia , o ad altra qualunque virtù . N el 
che fiegue gli infegnamenti di S. T o m m a fo , e di 
tutti i Dottori della fua fcuola, anzi di pocomen 
che tutti i Teologi ; ficcome di inoltra il P. M at­
teo Moya t. r. feleé. tr.x 6. d. 4. q. 2. E ’ ben ve­
ro, che benché non abbia il Giudice in tal cafo 
obbligazion di rendere alla parte, in cui prò ha 
decretato,l’ ha non pertanto indifpenfabile di ren­
derlo all’ altra, in cui danno il fuo decreto rifui* 
ta ,  e di cui è tutta interamente l’ ingiuria. P ud  
dirli parere meglio confuìtacó colla ragione, e col 
diritto?

Ma Sant’ Agolìino l’ha (entità in contrario. L* 
Apologida però non ne cita altro palio, c h e ’ì re­
cato dal Leffio medefimo fenza punto di difpre» 
gio , o non curanza, ficcome dovea per meritarli 
il titolo di poco (limatore dei Santi Padri. Ecco 
il teda del Santo Dottore nell’ Ep. 54. a Mace­
donio. Cum autem judicia , &  tefiimonia , qu<e 
nec vera Vendenda funt, iniqua, &  falfa Venduntur ,  
multo fceleratius utìque pecunia fumi tur » quìa fede­
rate edam a volentibus datur. A ’ quello avea rifi 
pollo il Leffio, che Agolìino non gli è contra­
r io ,  anzi lo favorifee. Non gli è contrario , pe­
rocché, e che ha che fare, che l’ azione fia più. 
feelerata, coli’ indur debito di rellituzione » che 
non nafee dalla grandezza della feeleraggine., ma 
del danno, che nel cafo in cui fiamo ninno affat­
to alla parte favoritali apporta? Lo favorifee; pe­
rocché Agolìino non riconofce in ral fatto alcuna 
ingiuria nel prenderli del da.najo, che a volentibus 
datur ; e quindi nè pure ammette debito di re- 
iìitture, che nell’ ingiuria fi fonda. Quelle rifpo- 
i le  fe avelie l’ Ap.ologifia confiderate , gli farebbe 
caduta di mano la penna oltraggiatricè, ed ayreb-
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bt controdi fe rivolta la punta di quel zelo per la giti* 
J(tizia,che basì vanamente sfoderato contro del Lòffio.

IX . Oppone in fecondo luogo, ch’ abbia il Lei- 
fio affermato effer lecito ad un’ uomo d’ onore , 
r icevuto, che abbia uno fchiaffò tener dietro al 
percuffbre, ed ucciderlo. Ma di quella colpa il 
purga ei medefimo , non rapendolo, mentre ne al­
lega in quelli termini la decilicne : Lejftus lìcere 
exifiimat Speculativa; colla giunta del non edere 
da permetterfi in pratica, a cagion delle circoffan- 
ze  viziofe, che di ordinario l ’ accompagnano, e ne 
rendono l’ ufo pur troppo malagevole a fcompa- 
gnarfi dall’ abufo Or dicami di buona fede l’ Àpo- 
logilla*, chi dà un’azione per illecita in pratica , 
dice egli forfè, che ila permeilo l ’ efeluirla , o 
anzi che ne fia imprudente, ed efeCrabile l ’ ufo*? 
E  chi può dirli rilaffator dei coffumi colla fua fo­
la fpeculativa dottrina, che non riguarda in vé- 
run conto i coffumi?

Tanto  balìa per ifcufa del Leffio , ma non d5 
Enriquez, e di Efcobar, ch e ,  giuffa il narratone 
dall’ Apologifìa, ne appruovano anche la pratica. 
In quello però non ha altro di vero, che l’ impo- 
flura dell’ accufatore. L ’ Enriquez nel capo x. del 
libro x i v .  da lui citato àfferifce folo, che un Ca­
valiere affa! ito non è obbligato alla fuga, ma può 
Tettare, e diffónderla ; eh’ è un cafo tutto diverfo 
dal prefente, in cui , ricevuto già P affronto P 
uccifione di chi lo fece non ha più ragion 
di difetta, ma di Vendetta. L 5 Efcobar nel tr. i .  
ex. 7. num. 59. Così parla : Licetnè prò deferitone 
honoris ver bis tantum impugnantem occidere? Mini­
m e. Licei tamen f i  fatti s ìmpugnetur. Fugit aggreficr; 
occidere non lìcebit . Si paragoni quella decifione 
dell’ Efcobar, Occidere non licet aggrejforem fugien- 
tem? coll’ a ltra , che gli oppone P A  pologi Ila. Li­
ce i, pofl impattarti alapam , percutientem infequi, é? 
intermere, e fi formi il gì udì d o ,  che fi dee del-
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là buona fede di queft* uomo. Lo ì lé W  dilacerò 
dipoi l’ Efcobar nella fua più ampia Teologìa mo­
rale raccolta in più volumi i nel quarto de’ quali * 
])b. 32. fec. 1. num. i<5. dopo aver riportata l’ ac­
cennata lentenza fpeculativamente probabile, con- 
chiude ancor egli col L effio ;  in praxì, ut vite tur 
Ceedium oc c a fio , contrarium fufiinuerìm . Ecco la­
gran diligenza, con cui ha letti Coftui gli fcrit- 
tori Gèfuìti , cui fi è me (Io a criticare con più 
odio , che avvedutezza . Legganfi dopo ciò gli 
fcherni, con che fìegue a pugnerli, preione il te­
ma dalle parole del Redentore, Si quis te percufi 
ferit in una maxilla, prabe ei &  alter ani ; come 
follerò non di configlio ma di precetto -, e mi Sap­
pia poi dire, fe può fìngerli al mondo maggior 
dolcezza di fiale, e più lìucchevole feipitezza.

X. Oppone in terzo luogo un’ atrociffima aceti- 
fa, che dove fi avveri, va tutta per terra la ri­
putazione del Leffio . Come? che abbia egli ofato 
permettere a chi che fia l’ ucciderli di fina mano ? 
e che fia ufeita da una penna Cattolica una deci- 
Con così orribile, è così empia ? Dove lono con Ago- 
flino tutti i Santi Padri per dar fuoco al libro # 
che contiene un* infegnamento sì feelerato, ed a 
gridare anatema fu le ceneri dell’ autore, che V 
ha proferito? Si fa troppo con quanto empito 
hanno efil declamato contro a tale befiemmia * 
chiamando gli uccifori di fe fièra Omicidi tanto 
più malvagi, quanto deve edere per diritto di na­
tura più cara all’ uomo la fua, che l’ altrui vita 
Ma che dico Santi Padri ; odali un P oeta ,  che la 
ri pr uova a nome della più lavi a Gentilità, e del­
la natura medefima, che di fua bocca ragiona. Ho- 
Ilem cum -fugeret, fe Fannius ipfe perenniti H ic, ro­
go , non fiuràt e f i , ne moriate, morii Ed è pur ve­
ro,, che fi è trovato chi abbia in tal maniera de-* 
eifo : Milites navales licei ignem injicittnt in pulve- 
fém filpbureuni, fe conjiciendo in mare , rie riavis ir}

F  &
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ìboftium [ potéfiatem ìntegra de ve ni a t , quando ìd fa *  
aunt ? ne acerbiorem mortevi apud eofdem hojìes 
patiantur . Così parla lì Tamburino , e fi di­
fende coli’ autorità del Leffio , da cui quella opi­
nion fu rio fa ha egli apprefa ; ed in fatti il 
Leffio l’ ìnlegna lib. 2. de Juft. cap. 9. dub. 6* 
numero 54,

Apoìogifìa , Àpologifta voi levate sì alto la 
voce , perchè vi tenete fìcuro dietro la cortina, 
Abballatela una volta , acciocché polla io chia­
marvi a dar conto di sì enorme impoflura 3 
coi taglione preferirlo dalle leggi. Il L e d ìo ,  il 
Tamburino , o altro Gefuita ha mai alfoluto 1* 
uccilor di fe fi e Ufo , onde abbiate voi a gridar 
loro dietro come ad autori d’ una dottrina infa­
me ? Odi , ed arroffifei, le pur ti refi a vergo* 
gna , o faccia , quel che di verità ne ha fcrit- 
to it Leffio 3 e ne ha feguito il Tamburino * 
Hoc modo excufari pajjunt nofiri milites , 6 ’ fodi 
navale Si, qui Jaipe fortiffime cum baeretìcis pr celio 
navali dinneantes. , cum jam  vìdent navim in po* 
teftatem bofìium venturam, communi confenfu ìgnem 
pulveri injiciunt , 6? fe mari committunt, ne ipfi3 
<& navis venìant in hoflicam potefiatem. Non enim 
intendunt fui imerittim , [ed ne boftis navi cum 
pub li co damno potiatur , ut fe ipfi ( f i  qua fa­
none poffunt ) morti cer tifimi ab bofie inferendo
eripiant . Sì enim quis potefi defilire in mare , 
ut falvet amìcum ; cur non ut evadat boftis cru- 
ìdelitatem ; Quello è poi far innocente T ucci- 
lìon ds fe hello? Non avrebbe egli potuto colla 
medelìma , e forfè miglior apparenza, e ’I Dot- 
sor maffimo San Girolamo colà dove,..accenna ef- 
fere onefìo il torli la vita , ubi cafiìtaf 'periolita* 
■ tur ; ( In cap. 1. Jonaef ) e quegli a f t f f  Padri 3 
phe’ì proiciolgono da peccato, mentre lì fa per la 
faIute , e per l ’ onor della patria ; di che ab* 
|ia.mo nella Scrittura gli efempj iti San fon e , in,

Elèa-'
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Eléazàco , in Razia ? Or non farebbe , un5 impo- 
flore iodegniffirao, chi contra e Ili ari n gaffe , qua­
li afiòlvéffero generalmente i! più barbaro d» tue» 
ti gli omicidj ; quando di verità noi perméttono 
che folo in certi cali , in cui par che il baf­
fo diritto della via ceda all’ alto della repub­
blica ?

Il Leffio però nè pure ha me 11 sere di quella 
difefa , che in fatti non vuole ammétterli fuor 
(blamente nel cafo in Cui Tuamo ci fia fofpinto 
da fpeciale iftinto del C ie lo .  Si bilancino dunque 
a minuto le circofianze tutte del fatto, e tocche- 
ràffi con mani il livore dell5 Apologilla . i .  V uole  
il Ledilo, che nel dar fuoco alla nave, non posa­
no i foldati, e marina) recarci fopra, con certez­
za d’ effer lacerati dallo feoppio della polveriera * 
sma debban gittarfi in mare , con gran pericolo di 
perder tra Tacque la v i ta ,  ma pur con qualche 
fperanza di campar, notando, la m orte. 2* V u oi 
che lia certiffimo l ’ avere à morir per mano de* 
nemici , fé vengono in Ior potere ; o almeno , 
ficcome ricavali dalla circoftanza dei combattere 
con Eretici , che non p offa no falvar i l  vita fenza 
perder la fede . 3* Che a ciò non baivi qual fi fia 
fine , ma vuol che fi filli l ’ occhio a fchifare alla 
patria un pubblico danno , qual fora i* acquiftare 
i nemjci. an navilio , e ’l rubar fe fieli] ad una 
certiilima morte, ed anche al rifehio dell5 anima , 
a cui andrebbono col dare in mano ad Eretici * 
Può farli decifion di cofcienza più ragionevole di 
quella ? E ’ lecito , mentre àrde una cala , gittarfi 
da una finelìra ;  mentre naufraga un’ amico, lan­
ciarli in mar per fai vario , o naufragando entram­
b i,  concedergli la fua tavola; mentre pericola un.” 
uomo necefiàrio al ben pubblico, coprirlo col fuo 
petto, e riceverci la mortale ferita; e così in al­
tri limili casi , lenza che polla quindi trarli argo­
mento * che fi fa lecita lenza limiti l 5 uccifion di
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ie  delio ; e perchè dunque- non avrà potuto in fa» 
mollante contingenza 16 ftefìR> dar per lecito il 
Le S o  , lenza incorrere i rimproveri dell’Apologi- 
ita ,, quali approvatore d’ una dottrina da S. Ago- 
fi jno riprova.a negli Stoici , che ’1 Lellio fieflo 
ripruova coli’ autorità del mede fimo A godi no ?

XI. II quinto Campion della Maral diiìoluta , 
incontro a cui corre una foia lancia l ’ Àpologijla% 
è Paolo Layman , uomo ( che che ne pubblichi 
l'invidia ) d’ acume pari alla fbdezza , gran T e o ­
logo morale, nè minore Decreta’ i ila ; fi eco me fati 
jiàìefe al mondo erudito i iuoi volumi , ne’ quali 
nulla certo fi feorge del .precefo rilaffamento . L ’A - 
poìogifta lo canonizza calLaccufario. Gli appone s 
che abbia permeilo il duello', f i  in rari filmo caffi 
eo loco res fita f i t , ut miles in exercitu , vip equcftris, 
in aula regis , officio, dignitate Ducis , a ut Vrìncipis 
favore, oh ignavia fufpicionsm excidere dsheat , nifi 
V denti dem provocanti [e fi fiat . H o ìq ricercato con, 
diligenza più edizioni de! Layman , quella di M o ­
naco del 102,6. la Parigina del x6 zj. 'due Venete,, 
una del 1630. l’ altra del 1683. nè ho potuto in 
ninna incontrar le parole , che come fcritte da 
quello autore { appuntandone in tefiimonianzad’ oc­
chi uriitl ma diligenza il Jibr. 3. par. 3. can. 5. num. z. ) 
nei l’Apologià fon riferite; anzi nè pure un fenfo „ 
che ad elle almen s’ avvicini . Sicché il di lei 
Scrittore è in obbligo di produrne più didima 
pruovà fovra l’ edizione di cui fi è fervilo ; o pa­
le ar , le fi fida, il fon te ,  dove ha bevuto, fe non 
vuoi efier nel ruolo degl’impofiori convinti e dall5 
■ evidenza degli altrui fguardi , e dalla confellione 
del fuo filenzio .

E  perchè più aperto apparifea la trafeuraggine- 
di queft’ uomo, che ha più sbadigliato, che lede­
r ò ,  non debbo omettere , che dopo aver citato il 
J.,ayrnan , ( pag. 12,5. ) giallamente accennatone

Logo s colla giunta 4’ una fen,teqza c,h’ei non
h-%



fcà detta; dopo due righe allega una fentenzàdéÈ® 
ta dal Sanchez , intorno all* accettare , ed o f fe r ì  
re il duello fenza citar nè il luogo, nè l’Autore * 
Io non ho qui animo di far nuovo fatto d’ arme 
per difefa del Sanchez . Come che creda , la di 
lui opinione non effer vera, e eh’ è molto miglio­
re la caufa del Layman , e del Leffìo , che l’ im­
pugnano; nulla di manco perch’egli fi cuopre coll* 
Autorità del Gaetano, del Navarro, del Bagnez; 
nè laChiefa ha contra lui fovra ciò definito; non, 
mi Tento difpolio a feguir la cenfura , che né fa 
l ’Apologifla, benché da lui fondata ( chi può in­
dovinare il come? ) fui Tridentino , il qual dice,, 
che Dio non coronai nifi dona fu a .

Nel medefimo luogo fi fa menzion di coloro 
(intendono i Gelimi ) che fan lecito ad ogn’uomo 
di mondo Faccettar il duello per lo folo m otivo, 
ne videatur gallina , non vir . Quelle fon appunto 
le parole , che ’ì Diana riporta come fcritte dal 
Padre Urtado di M endoza. M a è poffibile, fanto 
Iddio/ che abbiano a prenderli peraflerzioni affer­
mative anche i titoli delle Theologiche queflioni ì 
Leggali nello fìeffò Diana tutto il difeorfo d ’ U r ­
tado per la parte del sì , conchiufo in fine , che 
avvegnaché fia qqeffa {peculativameme, non è già 
praticamente probabile: lo chele polla aver ragio­
ne di rifpoffa fcandalola, non è uopo qui ripeter­
lo: l’ ho detto abbaffanza nella difefa del Leffìo .

X II. Del Tamburino, oltra le rifiutacene di Co­
pra , rimangon qui da ribatterli tre altre accufe , 
tutte e tre , benché per cagioni diverge , egual­
mente calunniofe . La prima è dell’ affermar, eh’ 
egli ha fatto , che [e un Giovane/in dì di fé fi a fi 
alza di buon* Ora , e va a caccia in luogo affai ri­
mato dall' abitato \ e prevede, che colà non potrà udir 
Me fia per penuria dì Sacerdote , è probabile, che 
non pecca . Apalpgiffa , l’ avete voi letta quella 
temenza nel Tamburino? I fiioì libri non fon tan-
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to  difficili a ritrovarli , che non abbiate potuto 
averne , e nel luogo appunto» da voi fegnato leg­
gervi una tutta contraria Rifoluzione . Io non la 
riporto intiera per non annojar il Lettore ; che 
dove pure vorrà egli incomodarli nel ricercarne , 
nel lib. 4. in Deca]. c. 2. §. 3. num. 7. rinverrà 
quella conclufione : Dico fecundo, non poffe quem-
p ìam  impedìmentum ponere eodem die fefto , ve l 
fefii proximo, quo poftto, non vale a t intereffe. E ciò 
vuol che lìa fuor di controverfia ; nè mai dà per 
vera , o per probabile la fentenza , che a quella 
in qualunque modo fi oppone.

L a feconda è ,  ch’ abbia egli afleverato , cheMijfa 
tm ittì potè fi fine culpa in die fefto propur lucrum,  
quod tunc cefjaret, f i  quis Mifice adeffet. Quella è 
pure calunniofa ; perchè fi tace Ja condizione del 
Tamburino richieflai cioè, che’lguadagno.fia nota­
bile , e (Iraordinario : fon quelli i Tuoi termini . 
N e l l ’ infegnar poi così ha per Maeftri il Gaetano, 
il Rofella , ed altri aliai ed antichi , e moderni ; 
anzi lo fieflò Pontefice Sommo in Cap. Lìcet de 
Feriis ; ove concede Ja pefcagion delle aringhe in 
dì di feda , ne magnum lucrum amìttatur : lo che 
dagli Autori per identità di ragione è fiato a cali 
fomiglianti difiefo . O r  vada l’Apologifia , e sfo­
deri quel bel pafìfo d’ Agolìino , Vereat mundi lu. 
crum , ne fiat animae damnum , a ferire una coq- 
celfion Pontificia , non regolata , fecondo Ja fua 
nuova Teologia , dalle maffime del Vangelo , e 
da’ precetti de1 Santi Padri .

X I I I .  L a  terza  ,  eh ’ è più  d e ll ’ a ltre  e fa g g e ra ta , 
o ,  c h e  appo co llu i va le  lo  fle fiò  , piu d e ll’ a ltre 
fch e rn ita  ,  tu tta  riflrign efi in q u ella  d e c ifio n e , re­
c a ta  d a ll ’ A p o lo g ifia  co lle  parole nel T a m b u rin o  
in  D e c a l. 1. 4. Ci 2. §. j» n. 19. In audiendo Mif- 
fam de praecepto ,  vel recitandis horis, & obligatio- 
ne fatir e fi attentio externa .  Unde potè fi quilibet 
•voluntarie di (Ir ahi» Q u e l l  ultima elaufida v ien  tut»

ta dal-
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ta dalla corfefia , e buona grazia dell5 Apologilìa , 
che ne ha veduto favorire il Tamburino; il quale 
tanto è lun^i dall’ averle dette , che anzi nel 
num. 21. profeta , l’ attenzione interna non po­
terli trafeurare, da chi ora , ferrza colpa veniale * 
E  nel lib. 2. Be Sacrific. Mijfae c. 3, num. 60 ha 
per confenfo di tutti i Teologi,  che siò non può 
farfi lenza peccar venialmente ;  perchè non può 
farfi fenzaelfere in qualche modo irriverente ver-
10 la Maeftà divina, con cui ragionali; ed aggi ti­
gne del fuo, che pecca mortalmente il Sacerdote „ 
dove nel recitare il Canone della MelTa per temv  
po notabile volontariamente diftraggali , non po­
tendo ciò avvenire lenza grave irriverenza a sì al­
to , e sì venerabile mifìero . Perchè dunque va­
glia quella confeguenza dell’ Apologiffa , Unde po­
tè ft quilibet volumetrie diflrabi , è nielli ere , che 
alleghi qualche altro palio, ove aflolutamente di™ 
ca il Tamburino, che può commetterli un’ azione 
venialmente peccaminola . E  ben poteva eg li,  al™ 
la foggia di tanti altri, arrifchiarfi ad allegare an* 
cor quello.

L ’ errore nalce dal non intendere il punto d e l ­
la qnellion , che li tratta. C io è ,  le l’ attenzione 
interna in tal modo appartengali all’ elìenza dell’1 
Orazione , che tolta quella , non polla quella fuf- 
iìltere ; fioche non folo per forza della dignità di 
colui, che fi priega, ma del precetto ancora, che 
comanda il pregare , lìa tenuto chi ora , a farlo 
coll’ animo attento , lotto pena di trafgredirlo al 
pari di chi non ora. A l  che la rìfpolla negativa 
non è folo del Tamburino, ma di oltra venti tra 
moderni, ed antichi gravillimi Dottori , tra quali
11 Cardinal de Lugo nell’ ultima cofa, che fcrive 
nel luo trattato Be Eucharifiia , ne arreca non 
pochi nè difpregevoH fondamenti ;  Rileggalo con 
attenzione l ’ Apologilìa , e imparerà , quanto va­
dali lungi dal fogno quelle fue fo^iglianze de’Pap-
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pagalii , a cui paragona gli Oratori diffranti , © 
vuol per ifcfaemo, che fervano adornare le antica*? 
mere di D i o . G iu d a , tutti i T e o lo g i , chi ora da 
Pappagallo , non ora ; perchè Forare è operazio­
ne da uomo, che richiede volontà di favellar con 
D io  , dalla qual volontà tutta feguentemente la 
preghiera dipenda : al che , fecondo la miglior 
Filofofia, non bafia, ch’ella virtualmente perfeve- 
ri ne’ Cuoi effetti, ma ’1 debbe ancora attualmente 
in sè della, benché d ’ una maniera poco (enfi,bile 
per la fua piccolezza . O r chi dirà, che tal fog­
gia di ragionare fra comune a piche , a’ corvi, a ’ 
merli? E ’ vero , eh’ è maniera non moito atta ad 
orare con merito ; ma chi ha detto a co d ili , che 
non ponno, fe non meritando , offervarfi i pre­
cetti ?

X IV . Il Bauny, e F Efcobar ,  che piti copiofa 
degli altri han data materia di beffare a lM ontah  
to ,  non era poffibile , che campaffero intatti dall’ 
ugne della fua Scinda . A l  primo appicca quella 
fentenza; Che non ha tenuto a reffituzione colui, 
che da qualche fgherro fuo amico con prieghi im­
petra, che faccia altrui negli averi un notabile 
danno. Se il Bauny fi è in. fatti ardito a dir tan­
to , per me non refìa , che non fia egli giufta- 
mente vituperato. Ma remo forte l’ infedeltà trop­
po nota del Relatore. Egli ne cita un pezzo lati­
no della Somma de’ Peccatori , che fu fcritta da 
quell’ Autore in Francefe . Se Favelle predo dal 
proprio Originale , dovea recarlo nel volgare Ita­
lian o, in cui fcrivea. Blfogna dunque, cne n’ ab­
bia altronde mendicata la contezza, e chi sà , che 
non ha una delle tante impoflure difeoverte dèli* 
Annati nella Buona Fede dd Gian[enifiì ? Certo; è ,  
che ’i Bauny lib. a. de Gontr. cr. C. q. 42. infe- 
gna apertamente il contrario , cioè a dire , che 
chiunque con fue parole induce altri a dannifìca- 
re 3 incorre debito di ri farci re il danno > di cui fi
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è fatto Autore ; dal che diduce > che chi elorta 
alle ufure, o le con ig lia ,  è reo del mal tolto con 
obbligo di ripararlo .

X V .  AH’ Efcobar fon toccare più percolile m più 
luoghi , cernimi però ad a ltr i , in perfona de’qua- 
li li fon rifpinte. Rella il difenderlo^ da due, che 
fon fue Angolari. Ecco la prima. Ripugnante i n ­
darno il Redentore nel capo 21. di San Luca , e 
l ’Appodolo nel capo 6. della a. a’ Corinti , ha 
egli in uno accordati , e corretti  ad abkarè il 
D io  ventre , e ’1 Dio Bacco inlieme con Gesù 
Grillo . Come ciò? Eccolo . Comedere, &  bihete 
ad [atictatem abfque necejfitate , moda non obfìt va- 
Utttdinì , non ejì peojcaturn. Efcobar, tr. a. E x .  a .  
cap. n, 33.

Chi leggerà quefl’Autore nel palio allegato, non 
finirà di ammirare la fronte di ferro di quell’ uo­
mo , che fattoli repente Apologida de’ Santi P a -  
dri contro i moderni CaGlìi per zelo di difciplinaf, 
e riforma di collumi, abbia potuto poi di ta n te ,  
e così nere, e così palei! calunnie caricare i prete!! 
odiatori de’P ad ri, ma in fatti non altro, che odiati da 
lu i .  Imperciocché aperto appena il libro di Efco­
bar , leggerà due decilìòni per diametro oppofle 
al riferitone dall’accufator#. Nella prima dicagli  s 
che l’ ingurgitarli di cibo, e di bevanda infino al 
vomito lenza utilità, è colpa di luanatura fol ve­
niale , eccetto quando fe ne provegga grave inco­
modo alla falute . Nella feconda aggiugne, che ’i  
mangiare, e bere per vomitare , e riempierne di­
poi il voto di nuovo cibo , e di nuova bevanda , 
è peccato mortale . O r  qual di-quelle due propo­
rzioni è 1’ allegata dall’ Applogilla ? N ò  cèrto , 
che non è la feconda - Sarà dunque la prima i © 
in confeguenza farà egli forfè d’ opinione ,  che ’l  
peccato veniale non è peccato .

Ecco la feconda , Àlfoìve gli ornamenti dell# 
donne, ì quali purché non lì adoprino a pròva fi- 

N ' s e ,
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aie, tea per una certa naturale inclinatone ai fa* 
iìo , fon rei folo di veniale , e tal volta di ninna 
malizia. Così infegna tr. i .  Ex. 8. c. i .  num.69. 
L ’ allegazione a chi la raffronta parrà , che non 
polla eilere più fedele » ed è pur vero , che noti 
può e fiere piu maligna . Suppone , che favellan­
do così i’ Efcobar, l ’ intenda degli ornamenti fmo- 
d a ti ;  imperciocché in che altra maniera avrebbe 
potuto opporgli S. Girolamo , che nell’ Epift. a d  
Celati. Apojìolus, d ic e , irnmo derato cubiti , &  nimis 
exquiftto interdicit ornami . Ma è indubitato , che 
ivi non ifcufa Efcobar, falvo gli ornamenti mode­
rat i ,  di cui, gioita l’ ufo della patria, fervonfi le 
donzelle, e le matrone illullri j e vi infègha, che 
quelli di fua natura non fon malvagi , ma che 
tutto il lor male l ’ hanno dal fine intefo ;  il quale 
fe non è altro fuor fidamente il dettato della óra* 
ma di grandeggiare, fon’efii per lo piu leggermente 
colpevoli ; e talora anche innocenti, quando fi mira 
a loddisfare la pompa, e ’1 fallo , che tienfì dentro 
ai limiti prefcritti dalla nafcita, dal grado, dal co- 
fiume. Che ha di Arano quella rifoluzione, fe non 
fe l ’mfolenzadi unCenfor fcapricciofo, che ne giu­
dica fenza ragione, e la condanna lenza autorità ?

X V I ,  O r ’ è da riparare ad un colpo , che fcen- 
de a percuotere più di un capo. Permette , e lo­
da V Apologifla una famofa dottrina degli Stoici , 
che pur , s’ era Teologo , dovea fapere , eh’ è ri­
fiutata dalle fcuole dietro a gl’ infegnamenti deli’ 
Angelico Dottare x. p. quasll. 5. art* 6. Ei però 

f e  ne vale, acciocché coHuo contrappofto fi teor­
i a  i iniquità della dottrina de’ Gefuitì, che meri 
profittano del lutee della Fede di quel, che facef- 
fer coloro del barlume della natura. DilTèro dun­
que gli Stoici, non efferci utilità dipinta dall’ one- 
ftà, N ibil utile quod non idem boneflum , è quindi 
non doverli altronde, che (dall’ onellà prendere la 
mìfura dell’ utile , Che han poi detto i Gefuiti ?

Che
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C h e  dall’ utile debba mifurarfi V onefio , fe non 
anzi il difonello ; e perciò che fia lecito un’ atto 9
0 un defiderio per (e malvagio , donde alcun co­
modo a noi provenga , Potes hofii ( quella è opl» 
spione d’ Efcobar prefa dal P. Francefilo Amico ) 
tibi alìoqui valde maturo mortem cooptare , non odio., 
fed ad vitandum damnum tuum ; &  de morte ejus 
gaudere ob bonutn inde [eguutum, E  di ciò non con­
tento il Cattropalao , riferito , ed approvato dai 
Tamburino » ha loggiunto, che lo Refia dee dirfi 
del bramar la morte del Padre , non già perchè 
male del Padre, ma sì perchè ben del Figliuolo s 
a cui è per venirne l ’ eredità.

Qjiando fallò qui fi tramifchia con poco vero ì 
t. Si allegano come parole del Cailropalao appref»
10 il Tamburino le feguenti ; $i abfolute defideres 
in hunc modum, Cupio mortem Patri , non ut ma- 
lum Patris efi , [ed ut bonum, feti ut caufam boni 
jmei &c. licite defideras. E  pur le prime parole fon 
dello Hello Tamburino, che propone il dubbio, e 
1’ ultime fon giunte volontarie dell’ Apologifla 
gihntatore ; in vece delle quali ha quell’ altre il 
Tam burino; S i , inquanto ita defideres , major efi 
re[olvendi difficultas. 2. Nel tetto citatovi del Ca- 
ftropalao non ha parola , in cui fi dica permeilo
11 bramare in qual fi fia maniera la morte del 
genitore, nè ciò fi racchiude nell’ univerfale, per 
la troppo chiara eccezione di quello particolar de» 
fiderio , a cui sì fortemente ripugna la pietà, e 
la natura . 3. Prefuppone l ’ Apologifia , che forni-- 
gliante brama, fecondo quelli autori , può fieli» 
dei fi ad ogni genere di morte anche ingialla , e 
violenta ; altrimenti come ci andrebbono gli efem- 
pj da lui addotti, e del giovane, che defideri l ’a ­
dulterio per 1 utile , che ne fpera , o deli’ altro. ,  
che brami rubare per far limoline? Ma è pure cet- 
tiffimo , che non d’ altra morte efiì ragionano , 
che della naturale, che ha Dio per autore, e cfxe:

certa^

1 ' ■ ’ ' ? ;  7  ■ '
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certamente in qualche cafo è defiderabìle , dovè 
fi voglia al profilino per lo fuo bene eterno , a 
cui non rare volte è nociva la vita. 4. Elcobar , 
ed Amico ne* luoghi dall’ Apologiffa citati nulla 
hanno della decifion , eh’ io ne allega ; e in con- 
ieguenza ,  quanto a fe ,  non lafcia l’ efifer calun­
niatore , ancorché abbiano que’ Dottori di verità 
opinato , com’ ei ne penfa.

V ero è dipoi , che ’i Cafiropalao , e ’l Tambu- 
rino han detto , che lice all’ uomo con affetto 
inefficace chiedere, e bramare fenza colpa morta­
le la morte_ altrui , e feguita che fra , goderne , 
non per odio della perfona , ma per lo tempora­
le vantaggio , che a fe ne venga; ed è anche ve- 
to , che tal propofizione è fiata da Innocenzo X I.  
divietata, e proferitta. M a infietne è vero , che 
non la ragione, perchè ella debba chiamarli empie­
tà de’G efuiti,  che pure l ’ hanno imparata dai Gae­
tan o , dal Corrado, dalZanardo, dal de Blanchis, 
dal Serra , dal Gulleti , da Giovanni da la C ru z ,  
difcepoli tutti di SanTom m afo, fedelmente recati 
dall’ accuratiffimo P. M o y a . E  quel eh’ è p iù , par 
che l ’ abbiano apprefa dal medefimo Angelico 
Maeffro , che nella z .  2. q. 76. art. 1. così favel­
la : Sì antem aìiquis imperet, t>el optet malum al - 
tenus fub ratione boni, fic e fi licitum, Ripiegando, 
come il male può altrui amarli or per giuftizia , 
or per utilità , dichiara così la feconda » Quando 
dici tur aliquod malum jub rations utilis , pitta cum 
aliquìi optat aliquem psccatorsm patì aliquam negri- 
tudinem ,  aut aliquod impedìmentum , vel ut ipft? 
melior efijìcìatur , uel ut faltem ab alìonim nocumen­
to eejfet . Più  chiaramente in 3. dift. 30. q. t. ar. 
1. ad 4. 'Profpsritas unius, die’ egli , inducìt adver«* 
fìtatem alterius. Un de quia Cbaritas ordinem bah e t , 
plus deb et dilìgere quifque fe quam dirupi , propin­
qua quam entraneos , amìcos quam inimìcos , potefl 
àlìquìs falva eh ari tate ,  optare malum temporale
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alieni > &  gaudere , fi  contingit , »ft» f» quantum 
efi màlum illius , /» quantum efi impedìmen
tum malorum alterius , quam plus tenetur diligere • 
E  poco appreffó. Sed hoc non efi de malo gau~ 
dere , fed de bona, tquod adjuntlum efi inalo »

Che farà egli , colto in così {fretto palio, l’A- 
pologifia ? Vorrà involgere nella fteffa condanna 
co’TeoIogi fuoi nemici il Principe della Teologia , 
e  per non perdonare a’ Gefuiti condannar San 
Tommafo ? Ma non s’ accorge, che apparecchia 
così una troppo illuftre difefa per i fuoi averfarj; 
imperciocché i’ errare con sii grand5 uomo non è 
grande onore , è gran aifcolpa . C he fe pure vor­
rà far buona al Cardenas la difefa , per cui ha 
mofìrato , che cade affai lungi dalla dottrina del 
Santo Dottore ben dichiarata la condannagion del­
la Chiefa; farà coffretto in  uno a confeffare , che 
della difefa medefima fon capaci ancor efli i Ge- 
fulti ; pur che s’ abbia per eflì tanto di C a rità , 
quanto fi ha di rifpetto per l’Angelo delle fcuole.

X V II. L’ultimo luogo l’ho riferbato alDecaffil­
io , benché fia quelli un de’primi ad effere a ttac­
cato dall’autor dell’Apologià ; e può dirli un folo 
attaccato con ragione . Egli di vero ha foflenuta 
ia propofizion , che fe gli oppone , cioè dire che 
caìumniam calumnia repellere fia non altro , che 
una coipa leggiera contro alla verità . Egli s’ in­
gannò per impegno nel fuo parere, e fu inganna­
to da rijolti gravi Dottori del fuo tempo , che 
5I fottoferiffero « La fua temenza ha meritati gli 
anatemi di Roma ; quella è la vera feure , che 
1* atterra , e non già la fievole sferza : con che la 
batte PApologiffa, che prima di far colpo va in 
pezzi a mezz’ a ria . Io non fon qui per guarentir­
la ; perchè non fon entrato a folle nere le caule 
ancor rovinofe de’ Gefuiti , o a ferii vedere inca» 
paci d’errore . Mantengo berfst in fua vece , 
che non perciò vuol dirli il Decaffillo ( molto 
meno i Gefuiti per lui ) difprezzatore de’ Santi

Padri,



9 6 La Scimi a
Padri , diffolvitore de’ cottami corrompitore della 
Chiefa . U n ’ opinione malamente penfata da un” 
uomo , dotti Almo per altro , e di fodiffimi infe- 
gnamenti nel rimanente ( di che fan piena fede 1 
jfuoi molti , e grandi volumi ) avrà mai forza dì 
dichiararlo meritevole di titoli cosi difonorati ap­
po coloro , che vogliono giudicarne per ragione , 
e non per aftio? Se ciò fotte chi , farebbe T d en ­
te da’ tai rim proveri, imperciocché e chi è l’ e- 
fente da tutti i falli ? Non confetta egli fletto 
FApologiila, che ancora i Santi Padri dittero mol­
te cofe , eh’ ebber di poi bifogno , o eh’ etti le ri- 
trattaffero , o che la Chiefa le correggeffe ? Ma 
non perciò vorrà far egli ancora i Santi Padri gua­
lcatori della dottrina Cattolica , e diftruggitori 
del la Fede »

X V III. Òh.f rifponde: Il cafo è molto diverfo. 
,, I Santi Padri furono nel principio della nafeen- 
,, te Chiefa , quando le cofe erano per anco allo 
„  feuro, nè erano fiate digerite e ventilate; e per 
s, tal rifpetto non è gran cofa , che urtattero in 
„  molti errori . Ma che dopo ettere fiate le ma-

terie ben dichiarate e da’ San ti, e dallaC hie- 
,, fa con tanti decreti , Canoni , Ordini , e Sta- 
„  turi , fieno fiate proibite tante loro opinioni® 
,, come erronee, e fcandalofe , e tanti libri de- 
„  Moralifti moderni ufeiti alla luce ih queft1 ulti 
, ,  r i o  Secolo ,  é cofa di gran f i  tipo re ,  e che fa 
„  conofcere infìeme, di qual pefo ha la loro dot- 
„  trina , e gli errori , nei quali favebbono incor- 
„  fi , Ìe avettero fcritto nel principio della nafeen- 
„  te Chiefa avanti , che fodero fiate dichiarate 
,, le cofe.

A’quelia rifpofla io replico primieramente a fa­
vore del Decattillo , che TApologifia mentre la 
dettava alla fua penna , era affatto dimentico di 
fe tteffo. Avetfà egli detto net §§, antecedenti ,, 
che i Santi Padri ebbero occhi piu (ani , con cui

potè*
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poterono penetrar meglio le vere , e buone rego­
le del credere , e del vivere Crifttane , che la 
Chiefa nel dettarle ai Cuoi Fedeli le ha imparate 
da etti, che fono al dir di Teodoreto, Spiritus San- 
ili r iv i , 6* pofì Àip'oftolos eletti terrarum orba Dotto- 
ver\ che furono effi piu vicini all Apoflolica tra­
dizione , più ripieni della luce di Dio , più affi­
ttiti dalla grazia dello Spirito Santo. Or come v a ,  
che fien degni di leufa i loro errori, perchè le ma­
terie eran tuttavia allo feuro , fe furono elfi dati 
alla Chiefa da D io per illuftrarle? e che non fien. 
meritevoli di perdono gli errori dei fuffeguenti ,  
che non ebbero hè tanto lume , nè tanti privile­
gi dal Cielo? Non è quefìo volerne più dalle luc­
cio e , che dai pianeti?

N è ffiami a dire , che fono inefcufabili i mo­
derni, perchè le materie eran già chiare per 1 au­
torità dei Padri, e per le definizioni dei Canoni. 
S ’ egli così parlaffe di coloro , che alzano le cor­
na orgogliofe contro i divieti della Santa Sede, e 
colla diftinzione del Diritto , e del Fatto tengo­
no tuttavia in piedi i loro errori , a, difpetto di 
tan te ,  e cosìefpreffe dichiarazioni di R o m a, fon­
date nell1 infallibile podeflà del Succeffo di San 
Piero , e nel coflume immemorabile de’ maggio­
r i ;  parlerebbe certamente da favio. Tanto pero 
a coftui non cale di riprovar quelli ta li,  che anzi 
delle due parti, di cui compongonfi le Lettere del 
Montalto , 1’ una con cui attacca la Compagnia , 
l ’ altra per cui impugna la C h ;efa, ha feelto dT- 
mitarne la prima; quali nulla montaffè la direni 
dei P ap i,  purché fien da pertutto battuti i Gefui- 
t i ;  o come fe in tempo, che bolle una sì formi­
dabile ereGa, non avelie la Chiefa di Criffo nego­
zio di maggior rilievo , che abbatter la riputazio­
ne della Compagnia di Gesù ; e folle grand’ offe- 
quio di Dio , e gran fervigio della Fede il porti 
contro di lei dalla parte di quei Settari, che non

G  haa-
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Iianno altra  ̂ cura maggiore, che fcreditarla « 

Ma per ritornare al propofito , la cofa da lui 
prefuppofìa così và infatti tutto altramente • Dice 
b en 'eg li,  che le materie eran chiare anche prima 
delle condanne di Roma ; ma ’i dice , e nulla 
più , e tanto crede baftevole ; perchè s’ abbia per 
•vero. Del refto fappìam noi del punto fiefifo del­
la calunnia , che fu pietra di inciampo al Deca­
d i l o  , che ’1 medefimo Cardinal de Lugo ebbe a 
dirne , efler quella una fentenza Ipeculativamente 
probabile ; e che come probabile anche in pratica 
fu  approvata dai molti Dottori, che aveano detti 
a Padri,  rivolti i Concilj , fìudiati i Canoni. C o­
me è dunque , che ella folle già chiara, ed inde­
gno per ciò di fcula l ’ autore , che la foftenne ?

X IX . M a ha di ciò quel ch’ egli vuole, io fono 
In ultimo luogo per dimoftrargli , che la fua rif— 
polla non folo non foddisfa a! dubbio, che fi pro­
pone , ma abbandona, e tradifee la caufa de’Santi 
Padri , a prò de’ quali fi è melfo a fcrivere 1’ A -  
pologia.

Non è gran cofa , ei dice , che i  Santi "Padri 
uri afferò in molti errori , quando le coje erano an­
cora allo fcuro. Concede egli dunque , che i Padri 
urtarono in molti errori . O r  rifponda , fe ’l sà ,  
come può elTer vero quel , che con tanto fìre- 
pito innanzi ha detto , che regola a’ Fedeli
zipn folo del ben credere , ma ancora del ben
vivere fono i Padri ; e che da elfi dee pren­
der la C h ie fa , e gli Oracoli della F e d e ,  e le 
malli me de’ cofiumi ? Dica pure , in che mo­
do _ polla ciò farli fenza urtare i Fedeli , e la
Chiefa in quegli errori , in cui urtarono le
fue guide ? Il dir poi , che le cofe erano al­
lora allo fcuro , giova per difcolpapll come er* 
tanti di buona fede ;  ma non fi fa con ciò 
che divengano fide fcprteperficurarfì da inciampo^

X X ,  L ’ incalzo anche più } e fò vedergli, eh**
ei fi
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ei fi ha rotta di fua mano ogni vf& per ufcir dal 
trillo patto , in cui fua rabbia di dir male l ’ ha 
tratto . Con quanta furia fi fa egli a tempefiar 
sii la vita de’ Gefuiti > Rinfacciando loro lot­
to nome di moderni le tante dottrine condanna­
te in etti da Aiettandro V II.  e da Innocenzo 
XI. e con quello intende porre al niente la loro 
autorità precefa contraria all’ autorità de’ Padri 3 
e  far sì , che niun Fedele s’ avventuri mai più per 
l ’ avvenire di fidarfene al configlio , e di feguir- 
ne T indrizzo . Or fi riduca quello rimprovero ad 
argomento , e fi formi così . Quegli autopi , di 
cui laChiefa ha corrette molte opinioni fatte, ed 
erronee , fon’ elfi indegni di credito , ed è lenza 
pelo la lor dottrina . D e ’ Gefuiti ha corrette la 
Chiefa molte opinioni fatte , ed erronee . Son 
dunque i Gefuiti indegni di credito , ed è lenza 
pelo ia lor dottrina. Udirei ora volentieri da 
lui , in che guifa camperebbe dalle mani di ta l ’ 
altro , che contro gli ritorcette il medefimo fi- 
logifmo, mutando folo il nome de’Gefuiti in quel 
de’ Padri , i quali confetta , che urtarono in mol­
ti errori, che bifognò, che follerò o da sè ritrat» 
tati,, o dalla Chiefa corretti ?

X X L  In foccorfo de’ Santi Padri , contra un 
lor Difenfore non sò fe più ignorante , o più 
maligno , non può venirli fe non da chi vuol af- 
folvere con etto loro ancora i Gefuiti . Ecco P 
inganno , fe pur non vuol dirli fciocchezza dell1 
argomento ; che prima , che in lui lìettò , può 
vederfi in efempi fomiglianti ; perocché s’ ei fof- 
fe buono , farebbe lecito in altri loggettì difcor- 
rerla parimente così . Quante favole han trami- 
fchiate ne’ lor racconti gli Storici ! Moni fi creda 
dunque a gli Storici . In quanti abbagli han da­
to que’ eh’ hanno fcritto fu la Ragione o C iv i­
le , o Canonica ! Non fi creda dunque a’ Giuri- 
Ili . Quanti granchi a luna feema han prefo i fe*

G  % guari
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guari di Galeno , e di Paracelfo ! Non fi creda 
dunque a’ Medici . E  così farebbe da gire intor­
no a (ereditare i P refe libri e delle facoltà fupre* 
me , e delie arti e liberali , e meccaniche . O c­
chio, pur che Ila d’ uomo, non farà mai sì lofeo 
che non ifeorga fubio la magagna del fofifma . 
Ella confitte in attribuire a tutti i difetti di ria* 
fcheduno , e fattone un notabile falcio , gittarli 
fui Corpo.* dove per altro divifi , come fono $ 
per le file membra , nè pur fi faprebbe , che ci 
follerò . Che vuol dir , che i Santi Padri hanno 
urtato in molti errori? Vuol dir forleo che cialcu- 
mo d’ etti è urtato in molti errori 3 o che 1’ erro­
re di clafcheduno , per ette re approvato da tat­
ti , è flato error di tutti ? Mai nò , certiflìma- 
mente . Vuol dire , che quelli è dato in un’ er­
rore , e quegli ih un’ altro ; e faranno di più 
molti infra etti , di cui ninno errore fi va nota­
to . Gli errori però fono molti , fol perchè fono 
molti quei , che ne han detto . Di quà è mani- 
fetto , che nonfolonon perde l’autorità il Comune 
de’ Padri , ma nè meno que’ medefimi parti­
colari , che fono fdrucciolati in qualche fallo : 
imperciocché qui non fi tratta d’ autorità divina 
infallibile , ma fallibile umana , che non lafcia d* 
etter grande per una , o due volte , che compa­
r i l a  fallace , ettendo tra gli uomini optimus ili e , 
qui minìmis urge tur . Aggiugnefi , che l ’ errore ap­
provato da un fole , è flato riprovato da gli a!' 
tri . Chi dunque fenza fomma ingiuflizia vorrà 
farne reo , e ('ereditarne in Comune , in cui ve- 
deli il difetto emendato ? Anzi quello , prefo in 
Corpo , lìccome quel > che rappreferita la Chie- 
fa , non ottanti i falli de’ privati , tutto infieme 
non può fallire in ciò , che fi accorda ad afFer- 
mare .

Faccia conto TApologifla, che, toltane quell* 
ultima prerogativa, la esula de’ Gefuici è la me-

deli-
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aefima colia {ottenuta infinora de’
Be' M oralifiì moderni, die egli, e già fi (a, che Idice 
de’ Gelimi , fono fiate proibite tante opinioni er­
ronee e Icapdalofe . Tutta dunque la lor dotnna 
' Z  i  di mun plfo . S’ egli avelie fatto altre* 
tanto Audio L ne’ libri de’ Gettati , quanto ne ha 
fatto ne’ firn li alle lettere del Montalto, avreb 
b e : r ì Z T o tra gli altri un G e n ita  tMammgo 
che in una <W Opera fi ha recato addotto }  af 
funro di dimoflrare, ( e l’ ha eieguito con inne­
gabile evidenzi di fatto ) che o niuna, o quafi 
ninna delle P ro te z io n i  cenfurare da Papii > 
sua! infegnata da’ Gettati / che fé pur taluna fe 
sne ritruova in uno , o due Teologi de!Ia 
m a n ia ,  nè fono flati etti i fo l i ,  ny  Pr,mV * 
dirla ; e che in contraddittorio d̂  un d e tt i , eh 
l ’ abbia d e tta ,  tutto il grotto de lor jD ottorv  1̂  
ha rigettata. Siafi pero , che 1 abbian dette , 
ficcome per i Padri, così facciali la partizione 
per etti ; e dicanfi per efempio una , o due 
propofizioni proibite del Sanchez, una, o due e 
Lettio , e così d’ altri'. F avellan d o co s i , eh *  
appuntò il linguaggio della V erità ,  e del.a G j f t j -  
gia, il Sancite?,e’l I-effio non perdonpuntodi quella 
grande autorità, ch e ,  ad onta dell odio, e dell 
invidia, han Tempre avuta appretto i dotti , 
Siccome non perde il credito appo gli agri­
coltori quel campo , che tra tanto buon 
mento genera uno, o due fila di lo gh o .  M o a 
to meno verrà a difeapitarne per elfi il nome 
della Compagnia, che ha di vantaggio aver gli al­
tri corretto que’ medefimi ta l l i , in cui 1 umana 
fralezza avea fatto trafeorrere gli uni . In que­
lla forma la fatta Apologia de’ Santi Padri diven­
ta de’ medefimi Padri venffima accula, le la lor 
vera Apologia non fi fa nel tempo fletto verilìima 
difefa de’ Gefuiti.

X X II.  A ’ me non retta ormai, che porgere m
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queft* ultimo luogo all® Apologiffa una preghiera . 
Non è egli { così voglio fupporre ) un Hi que* 
nemici delia Ghiera, che fotte mafchera di tuoi 
F ig liu o li , amano di nafconderfi éntro al tuo fe. 
no a fine fidamente di lacerarlo. Il vò credere 
anzi un buon* uomo , e  un buon Cattolico ;  e 
come tale il prego a confultarfi meglio colla ca­
rità Criftiana , fola madre del buon Zelo , sù 
quella fua maniera d’ operare, e di fcrivere* E  
che buon effetto può mai produrre ne5 Fedeli il 
far correre per le mani del volgo fcrittarelli , e 
libncciuoli di tal fatta in iferedito d’ una Reli» 
gion e, che nel faticare a benefizio del pubblico, 
e della Chiefa non è l ’ infima di merito , avve­
gnaché fia l’ ultima di tempo ? Se veri ei ne (li­
mava gli abiifi, fe certi i rilaffamenti della dot­
trina, fe indubitato il dilpregio de’ Santi Padri, 
perchè appellarne al tribunal della fatua, giudice 
pur troppo imcomperente , che fentenzia il più 
delle volte a favore del peggio? D il l i ,  appellarne; 
perocché in fatti non è quella citazione , è ap­
pellazione. D a  che è al Mondo la Compagnia, i 
Sommi Pontefici fi fon dichiarati in ogni tempo 
foddisfattiffirni di lei , che in tante parti fpar- 
ge i Indori, in tante il Sangue, per la gloria' di 
D i o ,  per la converfione de gli Infedeli, per lo 
miglioramento de’ Cattolici ; e coloro, che fi han 
meffo in cuore con ogni sforzo di abbatterla, gli 
han mirati come nemici della Chiefa, fulminan­
done con feveriffìmi divieti le Opere infami ; lo 
che , per tacere dell9 altre , poteva egli vedere 
nelle lettere fieffe del fuo Montalto , fiate una 
per una da Aleffandro V II.  condannate. Or che 
ha egli pretefo col innovarne, e (pargerne le me­
de fi me faifiilìme accufe, fe non appellare dal giu­
dizio fu premo di Roma a quel del Pubblico, e ’1 
non ottenuto da* Papi fperar d’ ottenerlo da’ P o ­
poli? Tante  furie, e tanto fuoco per una fanta1

ili-



fiica infolenza dev Gefuiti » che per la dottrina del- 
la probabilità vogliano farfi eguali, anzi Superio­
ri a * Sommi Pontefici ; e ciò da quello fìeffò y 
che medi in non cale i  fenfi, e i decreti de’ me- 
defimi Pontefici , anzi e della giuftizia e dell’ 
umanità , per mezzi così indegni d5 un* uomo ,  
non che d’ un Crifiiano, procaccia a potere l’ in­
famia di tutto un’ ordine regolare? E ’ quello pe- 
ravventura frutto d’ una Carità ordinata? E ’ que- 
fio un mirare i Gefuiti come fratelli , eh’ è ap­
punto il dettame dell’ Amor di Dip ? qual’ e 1* 
afiio , le quello è Z e lo ?  qual’ è il difprezzo 
della Chiefa ,  le quello è rifpetto de’ Santi 
Padri ?

Confideri poi meglio quel , che và barbottan- 
do di male arti adoperate da’ Gefuiti a popolare 
le loro Chiefe col dolce allettamento delle dot­
trine lafie, che palpano i vizj,  e non fanano i 
viziofi . Que’ medefimi, che tocchi dal pizzicor 
di dire, e d’ udir m ale, e tanto più quanto più 
dicefi, ed odefi de’ migliori , gli faranno palefe- 
snente delf applaufo ; nel fegreto de* loro cuo­
ri , in cui lor parla da loia a foli il teftimonio 
della cofcienza, ne vedranno la menzogna, e ne 
abboniranno la malignità. E  che? ha egli forfè 
altro mefiier di ripruova una calunnia così sfrom 
tata? Se ne richìeggano gli fguardi difappaffio- 
nati di tutto il mondo; ed eli] fapran ridire, fe 
coloro, che frequentar, le C h ie fe ,  gli Oratorj , 
i Confeilìonali,  le Scuole, le Converfazioni de’ 
Gefuiti, fieno i peggiori uomini, che vivano, e 
fe vanno a nutrirci le feeleraggini, che ci arre­
cano, col latte della pendente dottrina, che ci 
rimuovano «

Ho già finito. Se alcuna cofa ho lafciata fen- 
za rifpofia, il Lettor cortele, e ragionevole len­
za gran fuo travaglio faprà egli fupplire il mio 
difetto da sèj dove per lo contrario farebbe fìa»

ta

Del Montalte « r©f
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ta per me una quanto oziofa , altrettanto nojo* 
fiflìma fatica il far notomia di tutte le infolen- 
ze che gicra di quà di là , a tempo, e fuor di 
tempo, l’ Apologifta. Sicché infastidito oggimai 
di averne più l’ opera fotto gli occhi, la licenza 
in perpetuo dalle mie mani,raccomandando e lei al 
fuoco, che, giufta il fuo merito , l’ incenerilca , 
e ’1 fuo autore a D io ,  ch e, fecondo i  miei defide- 
r j , lo migliori.

/

1  1,  F I N E .

/
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